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CAPITOLO  VI 

 

 

La Conferenza Internazionale di Lucerna. Contributi di Scalabrini, 

Zaboglio, Volpe Landi. Reazione dell‟Episcopato Americano 
 

 

 

251) A seguito degli accordi intervenuti tra i diversi responsabili della società San 

Raffaele al Congresso cattolico di Liegi, Paul Cahensly, in collaborazione con 

Scalabrini e Volpe Landi, si fa promotore della organizzazione di una conferenza 

internazionale che si terrà a Lucerna il 9 e 10 dicembre 1890.  

Alla conferenza, cui la Santa Sede aveva dato il consenso, parteciparono i presidenti e i 

delegati della «San Raffaele» di Germania, d‟Italia, di Francia, della Svizzera, del 

Lussemburgo, degli Stati Uniti e del Canada (39 persone). Ne furono impediti i delegati 

d‟Austria, di Spagna, del Belgio e del Portogallo. Fra i punti in programma vi era la 

protezione degli emigrati 1) prima dell‟imbarco; 2) al porto di sbarco; 3) durante la 

traversata; 4) dopo il loro arrivo in America. 

A Lucerna, Scalabrini, impedito di parteciparvi, inviò il Volpe Landi e P. Zaboglio 

Vicario Generale.  

 

“Essi saranno – scriveva Scalabrini a Cahensly – interpreti autorizzati del mio 

pensiero, delle mie speranze, dei miei voti” (lettera non datata). Ci risulta che 

alla conferenza di Lucerna abbia partecipato attivamente anche A. Villeneuve. 

“Il 9 e il 10 dicembre, scrive Villeneuve a Toniolo, abbiamo avuto una 

Conferenza Internazionale a Lucerna nella quale abbiamo studiato i bisogni 

degli emigranti e i mezzi per venire loro in aiuto. Il Signor Marchese Volpe 

Landi ha presentato un eccellente memoriale le cui conclusioni sono state tutte 

accettate all’unanimità. Queste conclusioni riguardano soprattutto i bisogni 

religiosi degli immigrati. Il Signor Marchese e il Signor Cahensly, membro del 

parlamento prussiano, hanno ricevuto la missione di andare a deporre ai piedi 

del Santo Padre i voti della Conferenza” (Villeneuve a Toniolo, lettera del 

22.12.1890). 

 

[Statuto Internazionale delle Società di S. Raffaele] 

 

252) A Lucerna vennero deliberati reciprocità e scambio di servizi per gli emigrati di 

tutte le nazionalità nei luoghi di imbarco e di sbarco ove esistessero delegati dell‟una e 

dell‟altra società.  

Riportiamo qui il testo dello statuto internazionale delle Società di S. Raffaele 

approvato a Lucerna per l‟importanza degli impegni assunti dalle Associazioni sul piano 

informativo, sul miglioramento della legislazione e della regolamentazione, sulla lotta 
contro gli abusi, e sull‟accoglienza e sull‟assistenza ai porti: 

 

“L’Opera di S. Raffaele ha per fine l’assistenza spirituale e materiale degli 

emigranti. Essa non favorisce l’emigrazione e non si occupa del trasporto degli 

emigranti; il suo scopo è quello di proteggere coloro che sono assolutamente 



 

 

decisi ad espatriare, al fine che essi possano raggiungere, salvaguardati 

nell’anima e nel corpo, la nuova patria e vivervi conformemente alla loro santa 

religione. 

 

La sua protezione comprende le cure da prestare agli emigranti:  

1 – In patria 

Il comitato della Società S. Raffaele ha per missione di dare gratuitamente 

informazioni su tutto quanto concerne l’emigrazione i generale. Esso informerà 

sovrattutto gli emigranti sulle regioni favorevoli e li metterà in guardia contro le 

risoluzioni irriflessive. 

Il Comitato si metterà in rapporto, in conformità alle leggi di ciascun paese, con 

i corpi legislativi dei diversi paesi allo scopo di ottenere una legislazione 

soddisfacente sull’emigrazione e sul trattamento degli emigranti da parte delle 

Compagnie di navigazione. Esso stabilirà e manterrà rapporti con i Direttori di 

queste Compagnie, al fine che essi facciano osservare a bordo le leggi esistenti 

sulle condizioni del trasporto e il trattamento degli emigranti e che in mancanza 

di leggi simili essi si interessino di loro propria volontà, in una maniera 

soddisfacente, degli interessi materiali e morali degli emigranti. Nei diversi 

centri di ciascun paese dovranno essere stabiliti dei delegati con lo scopo di 

sorvegliare quanto riguarda gli emigranti. 

Gli emigranti saranno muniti prima della partenza di una carta di 

raccomandazione per gli uomini di fiducia dei porti di imbarco e di sbarco. Per 

informare le persone che desiderano emigrare si ricorrerà di preferenza, in 

mancanza di un delegato, al parroco del luogo, che potrà invitare gli emigranti 

a ricevere i santi sacramenti, sia prima di lasciare la loro abitazione, sia prima 

dell’imbarco. 

 

2 – Nei porti d’imbarco 

Si potrà ricevere gli emigranti alla stazione, scegliere e sorvegliare gli alberghi, 

controllare le operazioni di cambio e di acquisto, stabilire un servizio religioso 

speciale, con discorso e amministrazione dei santi sacramenti agli emigranti 

prima del loro imbarco, accompagnare gli emigranti a bordo e sorvegliare sulla 

separazione dei sessi, anche negli alloggi. E’ desiderabile che si possa 

distribuire ai migranti degli opuscoli e degli oggetti di pietà. 

 

3 – Durante la traversata 

E’ del tutto desiderabile che un cappellano accompagni gli emigranti durante il 

viaggio. Se questo non sarà possibile si incaricherà un passeggero fidato di 

sorvegliare che la separazione dei sessi sia mantenuta, durante la traversata. 

Gli verrà ugualmente raccomandato di sorvegliare l’alimentazione e la cura 

degli ammalati. All’arrivo al porto transoceanico questo sorvegliante renderà 

conto al nostro uomo di fiducia delle sue osservazioni sul trattamento degli 

emigranti. 

 

L’uomo di fiducia si indirizzerà alle autorità competenti per segnalare loro le 

denunce supposte legittime e le segnalerà in un rapporto ai suoi superiori 

gerarchici dell’Opera. E’ del tutto necessario ottenere che siano incaricate delle 

donne (Stewardesses) che si prendano cura a bordo delle donne. 
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E’ inoltre desiderabile che si fornisca una lettura sana agli emigranti mettendo 

a loro disposizione dei buoni libri e di procurare inoltre alle donne una 

occasione di occuparsi durante la traversata. 

 

4 – All’arrivo al porto transoceanico 

Un uomo di fiducia dovrà essere presente all’arrivo della nave e ricevere i 

passeggeri. 

Egli collocherà gli emigranti che desiderano rimanere in città in alberghi 

convenienti e si prenderà cura di procurare loro lavoro conforme alle proprie 

capacità. Aiuterà coloro che no hanno ancora fissato la loro scelta ad 

indirizzarsi, per quanto è possibile, in regioni, dove essi troveranno dei 

connazionali, chiese e scuole della propria nazionalità.  

In generale, occorre programmare la fondazione di colonie, riunendo 

rispettivamente gli emigranti di una stessa nazionalità.  

Istituzione di alloggi nei porti di imbarco e di sbarco, sorvegliati da uomini di 

fiducia. Invio di sacerdoti e di catechisti delle differenti nazionalità nelle 

colonie. 

 

5 – I fondi necessari all’opera 

Questi fondi saranno ottenuti con la quotizzazione dei membri, i doni dei 

benefattori dell’Opera S. Raffaele ed infine mediante raccolte”. 

 

 

[Memoriale] 

 

253) Alla Conferenza venne anche discusso e approvato il cosiddetto «Memoriale di 

Lucerna», documento storico di primaria importanza per comprendere la questione 

migratoria in seno alla Chiesa d‟Europa e di America, che verrà presentato a Leone XIII 

da Cahensly e Volpe Landi il 16 aprile del 1891.  

Riportiamo qui il testo del Memoriale di Lucerna, che venne redatto definitivamente 

dopo la Conferenza di Lucerna, sottoscritto da 50 rappresentanti (dieci tedeschi, nove 

austriaci, sette belgi, otto italiani, un francese, uno svizzero, quindici franco-canadesi, 

tra cui Villeneuve e lo stesso primo ministro della provincia del Quebec, Honoré 

Mercier).  

Tra i sottoscrittori italiani figurano: il Marchese G. Battista Volpe Landi, il Marchese 

Federico Landi, il Conte Medolago, il Conte Alessandro Morandi, il Marchese 

Balestrino del Caretto, il Marchese Battista di Lucca, il Principe Luigi Buoncompagni, 

il Conte Edoardo Soderini.  

Nessun rappresentante statunitense sottoscrisse il documento, che nella sua prima 

formulazione era stato ispirato dallo stesso Scalabrini. 

 

“Febbraio 1891 

Santissimo Padre,  

i presidenti, segretari generali e delegati delle società sotto la protezione di S. 

Raffaele Arcangelo per l’assistenza degli emigrati, incoraggiati dalla 

benevolenza che Sua Santità ha mostrato verso di loro, si sono riuniti il 9 

Dicembre dello scorso anno in un congresso internazionale a Lucerna per 

deliberare circa i mezzi più idonei a servire il benessere spirituale e materiale 



 

 

dei loro compatrioti cattolici che emigrarono in America, il numero dei quali ha 

superato annualmente le 400.000 unità. 

I suddetti si prendono la libertà di sottoporre a Sua Santità, con il più profondo 

rispetto, il fatto che questi numerosi emigrati rappresentano una grande forza e 

potrebbero cooperare eminentemente all’espansione della Chiesa nei diversi 

stati d’America. In questo modo potrebbero contribuire allo sviluppo morale 

della loro nuova Patria come pure stimolare la coscienza religiosa nelle loro 

vecchie patrie europee. 

Solo la vera Chiesa, di cui Sua Santità è il supremo pastore, può ottenere questi 

felici risultati poiché Essa è la vera fonte di ogni progresso e civiltà. 

Ma affinché i cattolici europei, nella loro patria adottiva, preservino e 

trasmettano ai loro figli la loro fede e i suoi benefici, i sottoscritti hanno l’onore 

di sottomettere a Sua Santità le condizioni che alla luce dell’esperienza e della 

natura delle cose, sembrano essere indispensabili a questo scopo nei paesi di 

immigrazione. Le perdite che la Chiesa ha sofferto negli Stati Uniti d’America 

ammontano ad oltre 10 milioni di anime. 

 

I - Sembra necessario che si uniscano i gruppi emigrati di ciascuna nazionalità 

in parrocchie, congregazioni o missioni distinte, ovunque il loro numero e i loro 

mezzi rendano possibile tale prassi. 

 

II - Sembra necessario che si affidi l’amministrazione di queste parrocchie a 

sacerdoti della stessa nazionalità alla quale appartengono i fedeli. Le più dolci e 

care memorie delle loro patrie sarebbero sempre ricordate e gli emigrati 

amerebbero sempre più la Santa Chiesa che procura loro questi benefici. 

 

III - Nelle regioni occupate da emigranti di diversa nazionalità che non sono 

sufficientemente numerosi per organizzare parrocchie nazionali distinte, è 

desiderabile, in quanto sia possibile, che sia scelto un parroco incaricato di 

guidarli, il quale comprenda le diverse lingue dei diversi gruppi. Questo 

sacerdote dovrebbe essere strettamente obbligato a impartire l’istruzione 

catechistica a ciascuno di questi gruppi, nella propria lingua. 

 

IV - Sarà in modo particolare necessario che si stabiliscano scuole parrocchiali 

ovunque non ci siano scuole pubbliche cristiane, e queste scuole dovrebbero 

essere distinte, in quanto sia possibile, secondo le diverse nazionalità. 

Il programma di queste scuole dovrebbe sempre includere la lingua madre come 

pure la lingua e la storia della patria adottiva. 

 

V - Sembra necessario che si conceda ai sacerdoti che si dedicano all’assistenza 

degli emigrati, tutti i diritti, privilegi, prerogative goduti  dai sacerdoti del 

luogo. Questa sistemazione, che è conforme a giustizia, avrebbe il risultato che 

zelanti, pii ed apostolici sacerdoti di tutte le nazionalità verrebbero attratti 

all’apostolato tra gli immigrati. 

 

VI - Sembra desiderabile organizzare e promuovere società di diverso genere, 

confraternite, organizzazioni caritative, di mutuo soccorso e associazioni 

assistenziali ecc. Con questi mezzi i Cattolici verrebbero sistematicamente 
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organizzati e salvati dalle sette pericolose della framassoneria e dalle 

organizzazioni ad essa affiliate. 

 

VII - Sembra molto desiderabile che i cattolici di ciascuna nazionalità, ovunque 

sia ritenuto possibile, abbiano nell’Episcopato della nazione in cui immigrano, 

diversi vescovi che siano della stessa origine. Sembra che in questa maniera 

l’organizzazione della Chiesa sarebbe perfezionata poiché nelle assemblee dei 

Vescovi, ogni razza immigrata sarebbe rappresentata e verrebbero protetti gli 

interessi e i bisogni delle diverse comunità. 

 

VIII - Finalmente, i sottoscritti desiderano indicare che per ottenere gli 

obbiettivi sopraelencati, sarebbe molto desiderabile, e questo lo chiedono 

energicamente, che la Santa Sede alimenti e protegga nei paesi di emigrazione: 

a) seminari speciali e scuole apostoliche per formare missionari per gli 

emigrati; b) società di San Raffaele per la protezione degli emigrati e che 

raccomandi agli Eccellentissimi Vescovi che essi stabiliscano, ove ancora non 

esistano, tali società nei paesi di emigrazione, e che la Santa Sede le ponga sotto 

la protezione di un Cardinale Protettore. 

 

I sottoscritti sperano da questa organizzazione e da queste misure i più felici e i 

più immediati risultati. Missionari d’emigrazione, formati sotto la direzione di 

un distinto Vescovo italiano sono già andati in America. Altri, membri di nazioni 

vicine, sono in attesa, prima di intraprendere la loro importante e santa 

vocazione, che il Pastore Supremo della Chiesa, con un suo decreto, garantisca 

il libero esercizio della loro missione. Se la Santa Sede presterà la sua 

cooperazione indispensabile, meravigliosi risultati dovrebbero verificarsi. I 

poveri emigrati troveranno sul suolo americano i loro sacerdoti, le loro 

parrocchie, le loro scuole, le loro società, la loro lingua, e così non potranno 

mancare di estendere i limiti del regno di Gesù Cristo sulla terra. 

Nel dare solenne testimonianza della loro sincera devozione alla Sede 

Apostolica, i sottoscritti umilmente pregano Sua Santità di concedere la paterna 

approvazione alle risoluzioni che essi hanno proposto per la salvezza delle 

anime e per la gloria della nostra Santa Madre Chiesa, nelle diverse nazioni 

americane…”. 

 

L‟incontro di Lucerna fu il primo e, purtroppo, l‟ultimo Congresso Internazionale delle 

Società di S. Raffaele d‟Europa. 

 

 

[Volpe Landi comunica a Zaboglio le vicende del Memoriale] 

 

254) In una lettera indirizzata il 18 giugno 1891 al P. Zaboglio, il Volpe Landi 

riferiva le vicende del documento portato a Roma con il Cahensly:  

 

“Ella rammenterà come alla Conferenza di Lucerna si deliberò di presentare al 

Santo Padre una petizione perché volesse prendere in ispeciale esame la 

necessità di provvedere all’assistenza religiosa degli emigranti delle diverse 

nazionalità col mezzo del clero nazionale e perché si degnasse di provvedere in 



 

 

proposito. Sui primi di aprile infatti il Cahensly ed io abbiamo portata a Roma 

la petizione firmata dai più autorevoli membri della Società di protezione per gli 

emigranti in Austria, Germania, Belgio, Italia. Il Papa e la Propaganda 

accolsero favorevolmente il ricorso, dichiarando però che si tratta di cosa la 

quale va molto studiata per prendere decisioni ponderate. Fummo consigliati a 

presentare un Memoriale a stampa anche a tutti i Cardinali che appartengono 

alla Congregazione di Propaganda e lo abbiamo fatto col Memoriale del quale 

le mando un esemplare”. 

 

 

[Proteste dell‟Episcopato Americano] 

 

255) Le proteste dell‟episcopato americano contro il Memoriale di Lucerna, in 

particolare contro Cahensly furono vigorose. Il cardinale Gibbons protestò per queste 

interferenze di “invadenti signori” europei negli affari della chiesa americana. Il 

risultato fu che la questione giunse fino a provocare un dibattito nel Senato degli Stati 

Uniti, e il presidente Benjamin Harrison, incontrando in luglio Gibbons a Cape May, 

New Jersey, dove si trovavano entrambi in vacanza, si congratulò con lui per la sua 

ferma ed esplicita presa di posizione.  

La controversia si raffreddò in seguito all‟invio di una lettera a Gibbons da parte del 

segretario di Stato di papa Leone, il cardinale Mariano Rampolla del Tindaro. Roma 

aveva respinto le richieste dei memorialisti, ma i vescovi americani furono sollecitati a 

prestare attenzione ai bisogni degli immigrati (J. Hennesey, I cattolici degli Stati Uniti, 

op. ct., pp. 251-252). 

Nel dibattito verrà pure implicato lo Scalabrini, coispiratore del documento. Notiamo 

che in riferimento alle conclusioni del Convegno di Lucerna, il 12.03.1891 Villeneuve 

aveva inviato a Scalabrini una sintesi delle direttive da proporre alla Santa Sede da 

inviare all‟episcopato americano e il 20.12.1891 aveva ancora scritto a Scalabrini 

sollecitandolo a indirizzarsi direttamente a Leone XIII circa il dominio esercitato 

dall‟elemento irlandese negli Stati Uniti. 

Copia dell‟energica lettera indirizzata da Corrigan a Cahensly fu trasmessa da 

quest‟ultimo a Volpe Landi che la rimise personalmente a Scalabrini. 

 

 

[Tentativo di mediazione di Scalabrini] 

 

256) Scalabrini non mancò di reagire. In una lettera del 10 agosto 1891 a Corrigan il 

Vescovo di Piacenza scrive:  

 

“Il buon marchese Volpe Landi mi ha dato a leggere copia della lettera scritta 

da V. E. all’On. Cahensly. Questi due signori sono rimasti, a dir vero, molto 

mortificati al vedersi attribuire idee che non hanno mai avuto, e mi pregano di 

rispondere in vece loro, convinti che la mia parola possa riuscire presso V. E. 

molto più efficace.  

Caro Monsignore, permetta Glielo dica: in questa faccenda si è suscitata una 

vera tempesta in un cucchiaio d’acqua. Oltreché non era, né poteva essere 

nell’intenzione di codesti ottimi Signori di recare la minima offesa ai diritti 

dell’Episcopato Americano, essi, posso assicurarnela, non hanno mai sognato di 
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chiedere ala S. Sede la doppia giurisdizione. Il loro disegno era semplicissimo: 

ottenere che le diverse nazionalità Europee avessero nell’Episcopato americano 

un rappresentante e questo non già straniero, ma cittadino d’America.  

Non è forse ciò che già venne suggerito allo stesso Episcopato Americano da 

quell’alto senno e quella conoscenza pratica delle cose che tanto lo 

distinguono? Non è questo appunto il metodo già si tiene? Non vi sono negli 

Stati Uniti Vescovi Tedeschi? Non vi fu in qualità di Vescovo anche Mons. 

Persico, il quale anzi è nato in Italia? E, se non erro, non vi è anche 

presentemente un Vescovo in qualche modo italiano? Ridotta la quistione a 

questi termini, come lo era difatto, ben vede V. E. che non potevano derivarne 

inconvenienti di sorta. Ritengo anzi che ciò avrebbe giovato assai al Corpo 

Episcopale. Dovendo infatti i Vescovi provvedere a tutti indistintamente i 

cattolici soggetti alla loro giurisdizione, avrebbero avuto dai suddetti  

rappresentanti nozioni esatte e sicure dei costumi, delle aspirazioni, dei bisogni 

delle rispettive nazionalità, e il provvedervi sarebbe stato molto più facile, e le 

moltitudini sarebbero rimaste molto più soddisfatte e la Religione ne avrebbe 

avuto molto maggior vantaggio. 

Rimarrebbero altre considerazioni, ma dal momento che la S. Sede ha creduto 

bene di intervenire colla lettera del Card. Rampolla, all’E.mo Arciv. di 

Baltimora, non occorre altro. 

Tanto ho volute significarle non solo per secondare il desiderio dei prelodati 

Signori, ma anche perché V. E. abbia nella sua alta influenza a mettere, se 

crede, le cose a posto, massime in faccia ai suoi Ven. di Colleghi 

nell’Episcopato”. 

 

 

[Pungente risposta di Mons. Corrigan] 

 

257) L‟arcivescovo di New York non tarda a rispondere alla lettera di Scalabrini, 

rimanendo sulla sua posizione. 

Con lettera del 31 agosto 1891 Corrigan così scrive a Scalabrini:  

 

“Apprendo con meraviglia che i Signori Cahensly e Volpe Landi siano molto 

mortificati della mia lettera: più ch’essi, io credo che, i Vescovi Americani 

dovrebbero essere mortificati della loro condotta. Perdoni, Mons.: ma non si 

azzarda così leggermente un memoriale al S. Padre, in cui, se non si offende la 

personalità, per lo meno si offende moralmente l’intero Episcopato Americano: 

e quel ch’è peggio tale memoriale viene indirizzato al Pontefice da persone che 

non videro mai l’America, e che appresero le sventure e l’oppressione degli 

emigrati dalle relazioni di qualche romanziere, o di corrispondente di giornali, 

al quale è più a cuore l’ideale dell’impressione che la verità. Prima d’insegnare 

all’Episcopato Americano il modo di regolare gl’interessi spirituali degli 

emigranti, si dovrebbe conoscere l’America, e  poi in camera charitatis, 

suggerire il proprio opinamento al Vescovo, a favore del quale milita la 

presunzione, che cioè più del laicato senta il dovere della salvezza delle anime. 

Credo, Mons., che l’E. V. non vedrebbe di buon occhio che un comitato laico 

proponesse al Papa un metodo, un ordinamento nella diocesi di Piacenza 

diverso da quello che V. E. ora segue. Era dunque ben ragionevole che io 



 

 

esprimessi la mia idea ed in certo modo il mio risentimento in proposito. L’E. V. 

nella lettera afferma che quei Signori non intendevano di creare una doppia 

giurisdizione, ma solo che le diverse nazionalità Europee avessero 

nell’Episcopato Americano un rappresentante e questo non già straniero ma 

americano. 

Quindi l’E. V. soggiunge: Non è forse questo il metodo che già si tiene? – Mi 

permetta Mons.: se questo metodo già esiste negli St. Un. Di America, perché il 

Sig. Cahensly ne ha fatto supplica alla Santa Sede? Mi sembra una debolezza di 

mente domandare quello ch’è concesso, anzi attuato; e siccome so di certo che il 

Sig. Cahensly è ben presente a se stesso e conosce bene quello che fa, perciò 

devo concludere che ben diverso era il suo intendimento. E ciò me lo conferma 

la risposta del Cardinale Simeoni, il quale disse francamente che il progetto 

Cahensly era d’impossibile attuazione: dunque trattatasi di ben altra cosa. 

Quello poi che merita maggior rilievo si è che le osservazioni dell’On. Cahensly 

(il quale fu in America un mese, più o meno) non sono tutto oro: egli ebbe 

informazioni da fonti torbide, e non ebbe tempo sufficiente per poter giudicare 

con esattezza l’opera dell’Episcopato Americano in rapporto alla emigrazione: 

il Comitato della Società di S. Raffaele per l’emigrazione tedesca, composto da 

distinte persone di origine tedesca, con a capo Mons. Wigger Vescovo di 

Newark di origine tedesca, ha solennemente protestato contro il progetto ed il 

memoriale dell’On. Cahensly: certo non avrebbero così pubblicamente reagito 

contro un connazionale, se tutto fosse stato conforme alla realtà delle cose. 

Car. mo Mons.: la quistione dell’emigrazione in America non può avere una 

soluzione, prescindendo dall’indole e dalla vita americana: bisogna vivere 

qualche anno in America per toccare con mano quello che sfugge 

all’apprezzamento superficiale del viaggiatore: un popolo non si studia in un 

mese: il popolo americano educato alla libertà all’indipendenza nazionale si 

avvanza nel cattolicesimo come progredisce nella libertà; ma entrando in 

Chiesa non lascia fuori le porte l’idea dell’indipendenza nazionale: e 

l’Episcopato Americano deve fare del suo meglio perché questa indipendenza 

non invada il campo religioso: porterebbe danni gravissimi. Un popolo istituito 

a tale educazione non si rassegnerebbe ad essere soggetto ad un vescovo 

straniero; e se si attuasse l’idea del Cahensly, senza dubbio si porrebbe 

ammezzo ai cattolici americani il fattore della divisione e dello smembramento: 

indi emulazioni, scissure, discordie a discapito del Cattolicesimo ed a favore del 

Protestantesimo. 

Inoltre non mi sembra ammissibile l’ideale del Cahensly poiché esige la 

creazione dei Vescovi perché stranieri e come rappresentanti le nazioni 

straniere: invece l’Episcopato Americano esige Vescovi abili, siano stranieri o 

americani: e di più vuole che il Vescovo rappresenti il popolo affidatogli, non 

già una nazione straniera: e questo certamente è il concetto vero di Vescovo: ha 

il diritto su tutto il gregge, e deve provvedere indistintamente a tutti. Ed anche 

ammessa per assurda ipotesi l’esistenza di tali vescovi, non si otterrebbe nessun 

buono effetto, o almeno l’effetto buono non compenserebbe il danno che può 

venirne: poiché in tale ipotesi è inevitabile la collisione tra Vescovo e Vescovo, 

come anche tra Vescovo e popolo. 

Mons.: mi creda, non parlo per altro sentimento che quello che la coscienza mi 

impone; e la mia parola è l’apprezzamento di lunga e matura esperienza: se 
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usai gran libertà nell’esporre all’E. V., le mie idee, lo attribuisca alla mia 

sincerità: a nessuno, molto meno ad un amico come l’E. V. potrei nascondere le 

mie convinzioni in proposito: e se forse l’unico nel far pervenire la mia parola 

di risentimento all’On. Cahensly, non rechi meraviglia all’E. V.: poiché nessun 

Vescovo più di me sente il peso dell’emigrazione, poiché tutti fanno capo a New 

York. Nella lusinga che la mia parola franca e sincera vorrà essere un nuovo 

titolo della nostra antica amicizia, la riverisco caramente e mi raffermo: - 

Dell’ecc. V. R. ma 

 Aff. mo Amico 

Michele Agostino, Arciv°”.  

 

 

258) La risposta di Corrigan  non piacque a Scalabrini che non ritornò  però subito 

sulla questione. La riprese solo in un‟altra lettera energica, indirizzata a Corrigan il 3 

febbraio 1894, in occasione – come vedremo – della chiusura della Chiesa di Baxter a 

New York:  

 

“Avevo in animo di non scriverle più nulla di ciò che riguarda la sua diocesi, 

poiché quando fui pregato da Cahensly di fornirle schiarimenti circa il noto 

affare, Ella mi rispose in modo da dover conchiudere: Mons. Corrigan mi si 

dice amico a parole, ma... agli amici non si risponde così. Ora però debbo 

rompere quel proponimento per presentarle, come faccio, le mie proteste, e nelle 

forme più valevoli, e tutelare conculcati diritti. Si tratta dell’onore offeso di 

un’intera Congregazione”.  

 

 

[Ciclo di Conferenze sull‟emigrazione di Scalabrini a Genova, Roma, Firenze, 

Torino e Milano] 

 

259) Dal gennaio all‟aprile 1891 Scalabrini tiene conferenze sull‟emigrazione in 

cinque città italiane (Genova, Roma, Firenze, Torino, Milano). E‟ il periodo della sua 

peregrinazione in Italia per sensibilizzare il pubblico sull‟emigrazione e sulla sua opera. 

La sua peregrinazione è cronologicamente così riassunta:  

 

25 gennaio 1891: Scalabrini parla a Genova sull‟emigrazione nella Chiesa della 

Maddalena. Espone una lunga lista di fatti per stigmatizzare gli abusi dell‟arruolamento. 

E‟ presente il Commendatore Malnate, che diventerà in seguito uno dei principali 

collaboratori dell‟Associazione di Patronato. 

 

8 febbraio 1891: Scalabrini parla a Roma in S. Andrea della Valle criticando il carattere 

esclusivamente poliziesco della legge De Zerbi e sottolineando la mancanza in Italia di 

un Ufficio d‟informazione per gli emigrati. Sono presenti molti deputati, tra cui l‟on. 

Paolo Carcano, il Conte Soderini (futuro biografo di Leone XIII) ed il comm. Bodio. Il 

comm. Bodio così scriveva allo Scalabrini, la sera stessa della conferenza:  

 

“Eccellenza, ho sentito la più gran parte della sua ottima conferenza di oggi. 

Nobile figura dell’oratore; uditorio, come di rado si trova composto in una 

chiesa; personaggi politici parecchi. Discorso eccellente, nella forma come 



 

 

nella sostanza. Io credo che questa conferenza deve procacciare molta notorietà 

e molto favore alla sua benefica intrapresa, nella quale Ella troverà certo ogni 

migliore incoraggiamento dagli onesti e dai patrioti d’ogni parte politica…”. 

 

La conferenza dello Scalabrini venne attaccata dal “New York Herald” e dalla rivista 

“Diritto”. L‟organo governativo “Riforma” espresse invece il suo favore alla 

conferenza, sottolineando in modo particolare l‟accenno fatto dallo Scalabrini allo 

sviluppo industriale ed agricolo quale fattore che avrebbe facilitato la soluzione del 

problema. Presente alla conferenza vi era Giovanni Costanzo, studente alla Gregoriana 

che si farà in seguito, il 5 maggio 1905, scalabriniano. 

 

8 marzo 1891: Scalabrini parla a Firenze nella Chiesa di San Giovannino dei PP. 

Scolopi sulle cattive condizioni fisiche, economiche, morali e religiose degli emigrati 

italiani, presenti il Cardinale Bausa, l‟on. Romualdo Bonfadini e il Prof. Schiaparelli.  

 

14 marzo 1891: Scalabrini parla sull‟emigrazione nella Chiesa di S. Filippo a Torino, 

presenti numerosi deputati e senatori. Ripete le accuse contro gli abusi degli arruolatori. 

Larga eco nella stampa. 

 

16 aprile 1891: Scalabrini, alla presenza di Bonomelli, parla a Milano nella Chiesa di S. 

Alessandro sull‟emigrazione. La conferenza viene ostacolata dalla massoneria milanese. 

Lo stesso giorno Scalabrini parla sul medesimo argomento al Circolo Manzoni di 

Milano. 

 

 

[Nuovo ciclo di conferenze sull‟emigrazione a Genova, Treviso e Pisa] 

 

260) 26 maggio 1892: Scalabrini deve rinunciare ad andare a Livorno dove è stata 

programmata una sua conferenza sull‟emigrazione, perché ostacolato dal prefetto 

simpatizzante per Crispi. 

 

Settembre 1892: In occasione del centenario Colombiano si tiene a Genova il Primo 

Congresso nazionale geografico, promosso dalla Società Geografica Italiana. A tale 

convegno vengono presentate tre relazioni compilate con la collaborazione dello 

Scalabrini e della sua Società di Patronato: la relazione di L. Bodio: “Sulla emigrazione 

italiana e sul patronato degli  emigranti”, redatta, oltre che sulle informazioni raccolte 

direttamente dalla Società Geografica, in base ad alcune corrispondenze dei missionari 

scalabriniani a New York (P. Bandini) e nel Brasile (P. Colbacchini); la relazione di 

Egisto Rossi: “Del Patronato degli emigranti in Italia e all’estero” e quella, infine, 

dello stesso Volpe Landi su: “Le Missioni nei rapporti coll’espansione coloniale”. 

 

8-11 ottobre 1892: Scalabrini e Volpe Landi partecipano al primo Congresso Cattolico 

di Scienze Sociali, organizzato a Genova dal Prof. Toniolo. Il Volpe Landi vi presenta 

una relazione sul tema: “Emigrazione, sue cause, suoi bisogni, provvedimenti” e redige 

il resoconto del Congresso nella “Rassegna Nazionale” (n. del 1° novembre 1892). 

 

23 ottobre 1892: Scalabrini, presente il Vescovo della città, parla sull‟emigrazione nella 

Chiesa di Sant‟Agnese a Treviso, una delle province di maggiore emigrazione.  
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11 dicembre 1892: Scalabrini, alla presenza di numerosi studenti e professori 

dell‟Università, del Sindaco, di diversi deputati e senatori e dell‟Arcivescovo Mons. 

Capponi, parla a Pisa, nella Chiesa dei Cavalieri di S. Stefano, sui problemi 

dell‟emigrazione. 

 

 

[Tentativo della Curia di S. Paolo di aggregare gli italiani alle parrocchie 

brasiliane. Reazione di Scalabrini] 

 

261) Nel 1891 la Curia di San Paolo, da cui dipendeva il Paranà tenta di aggregare gli 

italiani alle parrocchie brasiliane. Scalabrini interviene per salvaguardare la libertà che 

riteneva indispensabile per una pastorale migratoria. Fu merito di Scalabrini e dei suoi 

missionari «volanti» l‟aver resistito ai tentativi di abolire le parrocchie personali e alla 

tentazione di assumere parrocchie brasiliane, che avrebbero assicurato la stabilità 

economica ma vanificata o messa in secondo ordine la missione specifica per gli 

emigrati. 

 

262) Il 20 gennaio 1891 Scalabrini scrive a Zaboglio che si sta interessando per 

trovare un sacerdote per gli italo-albanesi, richiestogli dall‟Arcivescovo Corrigan. 

 

 

[Incontro tra Scalabrini e Leone XIII sulla questione della nazionalità] 

 

263) Il 30 gennaio 1891 Scalabrini incontra a Roma, in occasione della visita ad 

limina, Leone XIII. Il giorno dopo scrive a Bonomelli di aver parlato a lungo 

dell‟emigrazione con il Papa. In una successiva lettera a Bonomelli del 12 marzo 1891 

Scalabrini ritorna sul contenuto di questa visita ad limina, comunicando al Vescovo di 

Cremona di esserne rimasto soddisfattissimo: «Si parlava delle cose di America. Il 

discorso si aggirò appunto quasi tutto su questo argomento, e massime sulla necessità 

di proteggere le varie nazionalità in quelle contrade. Il Papa finì per restarne persuaso 

e mi incaricò di stendere un memoriale in proposito, cosa che ho cominciato già 

volentieri ». Non conserviamo il testo integrale di questo memoriale. Pare però che ad 

esso appartengano gli appunti, scritti per mano del collaboratore Marchese Volpe Landi, 

ma ispirati dallo stesso Scalabrini, pubblicati nella loro forma incompleta nel volume 

curato di Silvano Tomasi e Gianfausto Rosoli in «Scalabrini e le migrazioni moderne» 

(pp. 61-69). 

Si tratta di un documento importante per conoscere il pensiero di Scalabrini sulla 

funzione della religione nello sviluppo storico della nazionalità e sul ruolo della 

nazionalità per la conservazione della fede. Il pensiero è inquadrato in un ampio ricorso 

della storia passata e recente. Il documento risente del dibattito tenuto alla conferenza di 

Lucerna e riporta diversi concetti accennati da Scalabrini nei precedenti scritti 

sull‟emigrazione, riferentesi al rapporto «Religione-Patria». 

 

 

[Leone XIII invita Scalabrini a tenere una conferenza sull‟emigrazione a Roma] 

 

264) Nell‟incontro con Leone XII del 30.01.1891 il Pontefice mostra a Scalabrini «il 

desiderio che egli tenga una conferenza sull’immigrazione anche in Roma» 



 

 

«Gli feci osservare - scrive Scalabrini a Bonomelli -che avrei dovuto 

parlare necessariamente di patria, di amor di patria, d’Italia, etc. che 

anzi esprimevo il voto della riconciliazione dell’Italia con la Santa Sede 

e che quindi... ma sì, ma sì interruppe il Papa, dappertutto, ma 

specialmente qui a Roma bisogna dire questo».  

 

L‟8 febbraio Scalabrini tiene la conferenza a Sant‟Andrea della Valle di fronte a un 

folto pubblico di personalità del governo e del parlamento. Vi sono presenti l‟on. Paolo 

Carcano e il Commendatore Bodio, direttore generale della statistica.  

 

 

[Corrigan collabora con la Rivista “Il Catechista Cattolico” fondata da Scalabrini] 

 

265) Il 25 febbraio 1891 Mons. Corrigan, dopo avere letto gli Atti del Primo 

Congresso Catechistico Nazionale tenutosi a Piacenza nel settembre 1889, invia a 

Scalabrini una lunga lettera ove illustra il metodo vigente nella sua archidiocesi e in 

America in generale, per l‟insegnamento del Catechismo. Scalabrini la pubblica nel 

Catechista Cattolico dell‟aprile 1891 (pp. 199-204). Si tratta di una lettera nella quale 

Mons. Corrigan mostra di avere attentamente letto gli Atti del Convegno di Piacenza. 

Sottolinea l‟importanza del ruolo della scuola parrocchiale nella trasmissione 

dell‟educazione cristiana, e nello stesso tempo la profonda ignoranza catechetica degli 

emigrati italiani. Condivide inoltre pienamente quanto il somasco P. Savaré aveva 

affermato al Congresso Catechistico, che cioè “un Concilio Provinciale d’America 

dispone che quando il Missionario avesse mezzi per fabbricare solo o chiesa o scuola, 

lasci la chiesa e nella scuola eriga l’altare”. Posizione che Scalabrini condividerà in 

diverse occasioni. 

Il 10 maggio 1891 Mons. Corrigan scrive nuovamente a Scalabrini a proposito 

dell‟insegnamento catechistico. Scalabrini pubblica anche questa seconda lettera nel 

Catechista Cattolico (pp. 331-334), sottolineando così un comune sentire con il suo 

confratello nell‟episcopato su questo tema centrale della pastorale migratoria. 

 

 

[Mons. Spolverini a Curitiba] 

  

266) Durante i mesi di gennaio e febbraio 1891 Padre Colbacchini accoglie alla 

missione di Curitiba per oltre un mese l‟internunzio Mons. Spolverini. Al termine di 

questo lungo soggiorno Colbacchini comunica il 16.02.1891 a Scalabrini le convinzioni 

che Spolverini si era fatto sulla situazione e il piano che avrebbe per l‟organizzazione 

dei missionari scalabriniani in Paranà e in Brasile, un piano che Colbacchini dice di 

condividere pienamente.  

 

Il piano parte dalla «convenienza di unire un certo numero di soggetti da 10 a 12 

per ciascun Stato che abbia bisogno della congregazione, per formare un centro 

ed una comunità religiosa, senza di ché si rende difficile e quasi impossibile di 

mantenere nella fedeltà e nel dovuto fervore i soggetti applicati alla missione. Io 

poi gli suggerivo che per avere i mezzi per mantenere i missionari ed una scuola 

apostolica di internato (che si rende necessaria) sarebbe conveniente addossare 

alla missione, almeno, due parrocchie brasilere di discreta rendita, il che 
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sarebbe facilissimo ad ottenersi qui dove sono parrocchie brasilere che 

formerebbero centro di colonie. La mancanza di soggetti si oppone a questa 

misura, ma io sono con lui a credere che valga meglio stabilire una vera 

missione che provveda al presente e al futuro di queste colonie, che non tenerne 

molte di esito incerto, sperperando di qua e di là pochi soggetti con pericolo o 

di perderli o di non ottenere che limitatamente il fine della missione. 

Probabilmente V.S. Reverendissima avrà occasione di intendersi con lui nella 

sua venuta in Roma che sarà in aprile o maggio. 

Per mia parte, non posso che approvare il di lui piano che mi sembra il migliore 

e quasi il solo che possa corrispondere allo scopo». Colbacchini chiude la 

lettera, scrivendo: «Mons. Internunzio giudicherebbe (in vista dello scarso 

numero di operai del nostro istituto) di affidare questa missione ai redentoristi 

(due polacchi, un alemanno e sei o sette italiani) e io tenendo in vista solo il 

bene di queste 10 o 12 migliaia di italiani, ed altrettanti e più polacchi e 

tedeschi, sarei pronto a consegnare a detta congregazione il mio mandato. Però 

sono cose ancora in germe, e Dio mostrerà il suo beneplacito». 

 

 

[Madre Rosa Gattorno. Esperienza negativa di collaborazione delle suore di S. 

Anna con i Missionari Scalabriniani a New York] 

 

267) Agli inizi del 1891 si realizza pure tra Scalabrini e Madre Gattorno, fondatrice 

delle suore di Sant‟Anna, la collaborazione nell‟assistenza agli immigrati a New York. 

In rapporto frequente con la Gattorno dall‟inizio del suo episcopato a Piacenza (1877), 

nell‟opera di istruzione dei sordomuti, Scalabrini ottiene da lei un sostegno anche per 

l‟apertura a New York di un ospedale per gli emigranti italiani iniziato da Padre Felice 

Morelli. Lo Scalabrini, in un primo tempo, aveva proposto la direzione alle suore della 

madre Cabrini ma questa, per la precedente esperienza negativa con Padre Morelli, 

aveva declinato l‟offerta. Lo Scalabrini ottenne allora dalla Gattorno, cinque figlie di 

Sant‟Anna che partirono da Piacenza il 18 marzo 1891, accompagnate dal missionario 

Padre Pietro Bandini, e ai primi di aprile erano già installate nel loro piccolo ospedale 

che ospitò subito una quarantina di ricoverati. Alcune di loro erano giovanissime, scelte 

al noviziato di Napoli, con un solo anno di vestizione (lettera di Rosa Gattorno a Suor 

Berta Belliti del 6.3.1891; vedi anche: Ambrogio Maria Fiocchi, S. J., “Rosa Gattorno 

Fondatrice [1831-1900]”, Congr.e Figlie di S. Anna, Roma, 1996, p. 226).  

Una difficoltà imprevista aggravò però fin dall‟inizio la situazione amministrativa 

precaria dell‟ospedale. Le figlie di Sant‟Anna per le loro regole non potevano dedicarsi 

alla questua per il sostentamento dell‟ospedale e perciò, come osservava il superiore, 

padre Vicentini, si sarebbe dovuto «al più presto chiedere vergognosamente l’ospedale; 

perché la sola, l’unica risorsa è la questua, così fanno tutti gli altri ospedali». Mons. 

Scalabrini, chiese la dispensa da quella disposizione delle regole alla Congregazione dei 

Vescovi e dei Regolari; ma fu la stessa Gattorno che si oppose, decisa piuttosto a ritirare 

le suore da New York. 

Di questa breve ma travagliata missione a New York in collaborazione con i missionari 

dello Scalabrini, si conserva un importante epistolario (21 lettere) intercorse tra la 

Gattorno e suor Berta Belliti, incaricata della piccola comunità di New York. Da tale 

epistolario e soprattutto da alcune lettere scritte da Scalabrini a padre Francesco 

Zaboglio e a padre Felice Morelli, è accertato che il fallimento di questa missione, oltre 



 

 

al citato ostacolo giuridico, è dovuto a una complessa serie di fattori. Innanzitutto la 

mancanza di chiarezza sull‟impegno contrattuale assunto dalle suore nei confronti dei 

missionari. In una lettera a Padre Zaboglio il Vescovo Scalabrini scriveva il 13.03.91: 

“Per ora si è fissato che si coprano spese del vitto, alloggio, e un contributo per il 

vestito. Se le cose prospereranno si vedrà di migliorare un po’ di più la loro condizione, 

ma per ora, come dico”. Senza dubbio Scalabrini pensava che si sarebbe potuto, un 

giorno, salariare le Suore, ma di questo non se ne parlò più in seguito. 

Altri motivi dell‟insuccesso furono: lo scarso appoggio morale e finanziario 

all‟iniziativa da parte della curia arcivescovile di New York; la fretta nell‟apertura 

dell‟Opera (l‟ospedale era stato aperto senza fondi adeguati e come scriveva suor Belliti 

a madre Rosa «senza che vi fosse una pignatta per dar da mangiare agli ammalati»: le 

suore dovettero di fatto servirsi degli utensili della cucina della loro comunità per il 

servizio degli ammalati); infine la mancata preparazione professionale infermieristica, 

amministrativa e contabile, farmaceutica e linguistica - sottolineata anche da suor Belliti 

- delle suore stesse (nessuna delle cinque suore era infermiera diplomata). 

Fu comunque un errore in una situazione finanziaria così disastrosa iniziare 

contemporaneamente a New York, oltre all‟apertura della parrocchia italiana, delle 

opere così importanti, quali l‟erezione di un centro d‟accoglienza e di assistenza al porto 

e la gestione del nuovo ospedale. Solo in seguito sulla base dell‟esperienza, questi errori 

saranno evitati anche per l‟accresciuta coscienza ecclesiale del ruolo specifico 

autonomo dei carismi femminili. Dall‟epistolario citato risulta che tanto lo Scalabrini 

che la Gattorno soffrirono profondamente di questo insuccesso. In una lettera non 

datata, probabilmente del giugno 1891, Scalabrini scriveva a P. Morelli:  “Sono 

dolentissimo di dovervi dire che la faccenda delle Suore per l’ospedale, s’imbroglia. 

Suor Rosa Gattorno mi scrive che non può assolutamente permettere la questua, 

risoluta piuttosto a ritirare da New York le sue figlie. Che fare? Ho parlato stamattina 

con Suor Cabrini pregandola di accettare essa la direzione dell’ospedale medesimo”.  

 

Nella stessa lettera Scalabrini non manca di confessare la precipitazione con la quale i 

suoi missionari avevano dato origine all‟opera:  “Non è possibile, - continua Scalabrini, 

- lì per lì combinare con nessuna cooperazione religiosa, giacché tutte vogliono, 

giustamente, avere dati positivi in mano. Noi abbiamo forse precipitato alquanto. Io 

lodo e ammiro la vostra generosità, il vostro dimenticare che chi va piano va sano e va 

lontano” (Lettera non datata di Scalabrini a P. Francesco Morelli, AGS, Roma). 

 

 

[Leone XIII incoraggia Scalabrini a visitare le Missioni e le colonie italiane in 

America] 

 

268) Nella lettera del 12 marzo 1891 a Bonomelli concernente la visita ad limina del 

30.01.1891 Scalabrini scrive che Leone XIII “mi esortò a recarmi qualche volta in 

America per visitarvi le missioni e le colonie italiane. Me lo disse però con un certo 

sorriso, di cui non riuscii a comprenderne il significato. In America andrò, se la salute 

lo permetterà nel 1893, anche per secondare il desiderio dell’ottimo Arcivescovo di 

New York”. Il progetto della visita alle missioni in America, che Scalabrini evocherà 

anche nel 1892 nella «Lettera ai Missionari per gli Italiani nelle Americhe», resterà 

tuttavia tale fino al 1901. 
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CAPITOLO VII 

 

DAL LINCIAGGIO DI NEW ORLEANS ALL‟AFFARE DI BAXTER STREET 

 
 

269) Il 4.02.1891 l‟Amico del Popolo pubblica una lettera pervenuta al quotidiano da 

P. Gambera da New Orleans. Gambera parla del processo che tiene in sospensione tutta 

la colonia italiana di New Orleans e del quale tutta la stampa internazionale ha parlato, a 

carico di 19 connazionali in carcere sotto l‟accusa dell‟assassinio del capo della polizia 

della città. All‟indomani dell‟assassinio, spiriti esaltati minacciavano di fare un macello 

generale degli Italiani.  

 

“Speriamo, scrive Gambera, che nulla di sinistro avvenga …visitai i prigionieri, 

e con mia sorpresa lessi sui loro volti una calma e serenità, che nelle loro 

condizioni non mi sarei aspettata”. 

 

Il 14 marzo 1891 avviene a New Orleans l‟evento tragico del linciaggio di undici 

siciliani. Scalabrini invia un telegramma deplorando l‟atrocità del fatto. Il 5 aprile 1891 

padre P. Gambera scrive a P. Rolleri:  

 

“Il barbaro atroce misfatto nelle circostanze e nei modi con cui fu consumato 

non poteva essere più raccapricciante. L’efferatezza fu da cannibali... Alcuni 

furono uccisi quaranta volte. Ne fecero strazio dopo la morte. Ciò che a me più 

dispiace non fu l’atto selvaggio della plebe, che in un momento di passione 

delirante diventa bestia, ma le seguenti circostanze : 1) l’autorità che 

pensatamente permise, e posso dire, favorì il linciaggio ; 2) l’odio che sempre 

più si accentua contro questa comunità siciliana...”. 

 

Meno di un mese dopo il linciaggio di New Orleans P. Gambera, il 4 aprile 1891 

rinnovava comunque il suo giudizio negativo sulla comunità siciliana della città:  

 

“È vero che io sono un sacerdote preoccupato della salvezza delle anime. Ma 

questi siciliani vivono come se non avessero nessuna anima. L’unica fedeltà 

religiosa che essi hanno è quella al Santo Patrono della loro città. La Chiesa 

cattolica e il suo insegnamento è qualcosa che non li concerne per niente. Essi 

sono raggruppati in molte società segrete, di cui molte affiliate alla mafia, dove 

non vi è alcun posto per un sacerdote o per la chiesa», e conclude: «per amor di 

Dio che razza di sangue scorre nelle vene di questi siciliani?” (lettera di Padre 

Gambera a Padre Zaboglio da New Orleans il 4 aprile 1891). 

 

Qualche mese prima del tragico evento P. Gambera in una lettera indirizzata il 6 

gennaio 1891 a P. Francesco Zaboglio aveva affermato che secondo l‟opinione del clero 

locale le missioni in Africa e in India erano preferibili al ministero tra i siciliani. Padre 

Giacomo Gambera, dal 1928 in poi, iniziò a scrivere un diario autobiografico che 

coprirà il periodo dal 1880 al 1934. In questa autobiografia, scritta 37 anni dopo gli 

avvenimenti del linciaggio, padre Gambera racconta per esteso e nei dettagli di questo 

avvenimento che causò un serio conflitto diplomatico tra l‟Italia e gli Stati Uniti e non 

poche tensioni tra Italiani e Americani negli Stati Uniti (la “Nuova Antologia” nel corso 



 

 

del 1891 ne pubblicò diversi e ampi commenti). (Di questa autobiografia tradotta in 

inglese, verrà fatta una presentazione critica da : Mary Elisabeth Brown, A migrant 

Missionary Story. The Autobiography of Giacomo Gambera, CMS, New York, 1994, 

295 pp.). Gli avvenimenti di New Orleans determinarono P. Gambera a fare degli sforzi 

per rialzare il morale della comunità italiana aprendovi una scuola e assicurando alla 

comunità la presenza di una comunità di suore italiane che vi si sarebbero dedicate. 

A questo scopo si rivolse a Madre Cabrini che già aveva conosciuto a New York. E‟ lui 

stesso che lo racconta nelle sue memorie autobiografiche. 

 

“Non sapevo che via scegliere, perché dai vecchi e dagli adulti v'era ben poco 

da sperare, e pensai che il partito migliore era quello di rivolgere ogni cura alla 

novella generazione, e che avrebbe più giovato una scuola, che non una Chiesa,  

Ma con quali mezzi? Con la sottoscrizione e con un Bazar avevo raggranellato 

sei mila dollari, somma a quel tempo non disprezzabile, ma era affatto 

insufficiente per comperare o fabbricare un locale per la Chiesa e per la scuola. 

E poi dove trovare allora Suore Italiane per l'insegnamento?  

Avevo al mio arrivo negli Stati Uniti conosciuta a New York la Madre 

Francesca Saverio Cabrini, che era pure appena venuta, per iniziare Istituzioni 

nelle nostre Colonie, e sapevo che aveva già aperto un Ospedale in New York e 

mandava le pie Suore per Sunday School nella Chiesa di San Gioacchino [...]. 

In quei giorni la Madre si trovava a Nicaragua per aprire un Orfanotrofio ed un 

Collegio Femminile. A lei mi rivolsi, descrivendole lo stato della mia Colonia, la 

necessità della Scuola, la posizione felice e centrale per le sue opere del Nord e 

del Sud, e la supplicava che se accettava la mia proposta, venisse in persona  

l'Arcivescovo era favorevolissimo. 

Un mese dopo la buona, intelligente Madre era a New Orleans. In pochi giorni 

si contrattò la casa, adatta per le Suore, Scuola ed Orfanotrofio. Io promisi di 

fornirla del necessario per le Suore e di preparare la Cappella. Tre mesi dopo 

otto Suore raccoglievano Orfanelle, attendevano al Catechismo, ed iniziarono 

un Oratorio per l'educazione e per la ricreazione delle giovani”. 

 

La Cabrini passò direttamente da Granada (Nicaragua) a New Orleans alla fine aprile e 

primi maggio 1892. Vi rimase sei giorni, prese contatti con P. Gambera e l‟Arcivescovo 

e si “convinse di andarvi e andarvi al più presto possibile” per aprirvi una casa (vedi 

lettera della Madre Cabrini del 5.05.1892 a Suor Cherubina Ciceri, Direttrice della Casa 

di Granada). In altra lettera, del 1.08.1892 a Suor Domenica Bianchi, Direttrice della 

Casa di New Orleans, scriverà: “A P. Manorita, quando ti chiese chi vi aveva chiamate, 

dovevi dire l’Arcivescovo e il P. Gambera e infatti se non era per il P. Gambera certo 

non ci veniva in mente di venire”. 

 

 

[Nomina di Villeneuve a Procuratore Generale] 

 

270) Scalabrini dopo avere incontrato Villeneuve nuovamente a Roma nel gennaio 

1891, in occasione della sua conferenza a Sant‟Andrea della Valle sulla questione 

migratoria e dopo aver chiesto informazioni su di lui a padre Zaboglio, nomina 

Villeneuve procuratore generale della sua Opera presso la Santa Sede. Riportiamo il 

testo di questa nomina, tradotto dal latino, conservato solo in minuta presso l‟Archivio 
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Vescovile di Piacenza, senza data ma indubbiamente da situare alla fine di marzo o ai 

primi di aprile 1891, per l‟importanza che riveste il fatto di aver nominato Procuratore 

Generale della sua neonata Congregazione un sacerdote canadese secolare e per i motivi 

apportati da Scalabrini per sottolineare l‟opportunità di questa nomina:  

 

“Al nostro diletto in Cristo Rev. mo Alfonso Villeneuve, della diocesi di 

Marianopoli (Montréal) nel Canada, saluti nel Signore. 

Avendo tu esercitato nel migliore dei modi il ministero sacerdotale per molti 

anni presso i fedeli europei di diverse nazionalità residenti negli Stati Uniti 

dell’America del Nord, ed essendo a conoscenza delle loro traversie ed esigenze 

che li colpiscono dappertutto, abbiamo ritenuto opportuno di associarti a Noi 

nella nostra sollecitudine per gli Italiani emigrati in quella regione.  

Con l’aiuto di Dio, infatti, la nostra Congregazione dei Missionari per gli 

emigrati italiani sta crescendo e perciò abbisogna di un procuratore che curi i 

suoi affari temporali. Perciò Noi, implorato l’aiuto dello Spirito Santo, con la 

nostra Autorità Ordinaria e anche Apostolica, eleggiamo, costituiamo e 

deputiamo te, distinto per fede, pietà, religione, zelo delle anime e per le 

migliori virtù, Procuratore Generale di detta Congregazione, con tutti e singoli i 

diritti e le facoltà necessarie e opportune. 

Sarà dunque tuo compito anche visitare le città dell’Italia e dell’estero, 

presentarti ai pii fedeli, specialmente ai ricchi, raccogliere offerte per poter 

portare soccorso ai fratelli sofferenti e avviliti, specialmente in questo tempo in 

cui tutti siamo addolorati per l’orrendo delitto perpetrato a New Orleans. 

A te e a tutti quelli che collaboreranno amichevolmente con te in quest’opera di 

pietà, invochiamo dal Signore Gesù benedizione e gioia dell’eterna eredità. In 

fede ecc.”. (M. Francesconi, G. B. Scalabrini. Scritti, vol. XIV, p. 457) 

 

 

L‟Amico del Popolo, bisettimanale cattolico di Piacenza, portavoce della curia 

vescovile aveva scritto del Villeneuve già il 24 febbraio 1891 come di «un membro 

illustre dell‟Istituto Cristoforo Colombo».  

Villeneuve terrà il 21 marzo 1891 un importante conferenza a Roma a palazzo Barberini 

su invito del Comitato romano per le migrazioni appena sorto su impulso dello 

Scalabrini sul tema : «Les Etats Unis d’Amerique et l’émigration», nella quale fa un 

ampio riferimento a Scalabrini e alla sua opera. Il testo venne integralmente pubblicato 

sul «XX secolo» (numero luglio/agosto 1891).  

Dall‟archivi generalizio dei missionari scalabriniani risulta che Villeneuve tra il 1891 e 

il 1894 prese residenza in Italia a Firenze e che ebbe ripetuti contatti epistolari con 

Scalabrini, padre Rolleri, Mons. Mangot, padre Zaboglio e padre Bandini. Villeneuve si 

interessò in particolare nel maggio 1892 del comitato San Raffaele di Firenze e della 

presenza di una missione ai porti di Napoli, Palermo e Genova.  

Da una lettera indirizzata da Villeneuve a Scalabrini l‟11.08.1892, risulta che 

Villeneuve intendeva pubblicare prima della fine dell‟anno un suo studio sulle 

emigrazioni italiane in America in occasione del centenario colombiano. Villeneuve 

partecipò inoltre tra l‟altro, in rappresentanza di Scalabrini, a diverse riunioni dei 

Congressi cattolici tra cui quello di Lodi del 1892. 

 

 



 

 

[P. Bandini inviato al porto di New York] 

 

271) Su insistenza del rettore della missione irlandese per l‟assistenza degli immigrati 

e il direttore della San Raffaele tedesca di New York, P. Zaboglio viene raccomandato 

da Monsignor Corrigan alle autorità civili di Castle Garden per entrare nel porto. Su 

richiesta di Zaboglio, Scalabrini invia a New York il 18 marzo 1891, Padre Pietro 

Bandini, forlivese, per aprire nel porto il centro di accoglienza S. Raffaele. Già 

missionario gesuita dal 1882 al 1889 tra gli Indiani nelle missioni del Nord-ovest degli 

Stati Uniti, Padre Bandini era ritornato in Europa nel 1889. Lasciata la Compagnia di 

Gesù si aggregò alla congregazione scalabriniana agli inizi del 1891. Scalabrini nella 

lettera di presentazione del 18.03.1891 di padre Bandini a Zaboglio scrive che Bandini, 

destinato al servizio al porto di New York, «avrebbe anche l‟idea di fondare una colonia 

propria. Tu potrai assecondarlo, scrive Scalabrini e come crederai conveniente. Importa 

però molto che vi sia al porto un missionario sempre, ogniqualvolta arrivino Italiani». 

Scalabrini considerò la Fondazione della missione del porto tra le più importanti 

presenze missionarie in USA. In una lettera inviata a P. Bandini gli promette, appena 

avrebbe potuto, due preti e due laici per l‟assistenza al porto e al Labour bureau. 

 

 

[Importanza data da Scalabrini alle Missioni ai Porti di sbarco] 

 

272) La missione al porto di New York aveva un ruolo analogo a quello di Genova: 

proteggere gli immigrati italiani dallo sfruttamento. Bandini per aprirla dovette lottare 

contro i soliti speculatori: banchieri, agenti marittimi, albergatori, agenti delle grandi 

compagnie delle costruzioni ferroviarie e delle miniere, padroni senza scrupolo. Bandini 

disponeva di due agenti ad Ellis Island, porto dove sbarcavano tutti gli emigrati che 

arrivavano a New York. Bandini calcolò aver assistito nel primo anno di attività 20.000 

immigrati; con Padre Bandini collaborò all‟assistenza al porto anche un altro 

missionario scalabriniano emiliano. di Corpolò (Forlì), padre Felice Morelli, ex-

francescano, che fu capo nel 1888 della prima spedizione missionaria e primo superiore 

provinciale negli Stati Uniti. 

In una relazione che P. Bandini pubblicherà sul primo anno di attività al porto di New 

York, il 18 marzo 1892, il missionario mette in luce l‟importanza a quell‟epoca 

dell‟assistenza ai porti di sbarco degli emigrati, in gran parte analfabeti e comunque 

ignari della lingua e del nuovo ambiente metropolitano e fatti oggetto, talvolta, di 

maltrattamenti della stessa polizia. Nel 1901-1902 verrà pure aperta la missione al porto 

di Boston che verrà diretta dal veneziano Padre Biasotti. 

L‟esperienza newyorchese e di Boston persuase ancor maggiormente Scalabrini della 

necessità di aprire altre due missioni anche al porto di Rio de Janeiro e a Buenos Aires: 

di questo suo progetto ne discusse anche con gli Arcivescovi locali durante la sua visita 

in Brasile e in Argentina nell‟estate del 1904, senza però alcun successo. 

Oltre alla fondazione a New York della società San Raffaele per assistere gli italiani che 

arrivavano in quel porto, P. Bandini aprì una cappella che divenne in seguito la 

parrocchia di Nostra Signora di Pompei. Nel 1896 al termine del suo impegno 

quinquennale nella Congregazione Scalabriniana P. Bandini lascia l‟attività della San 

Raffaele a New York e si reca nell‟Arkansas per erigervi una missione e fondare una 

colonia modello a Sunny Side sulle rive del Mississipi, per realizzare un suo vecchio 

progetto di orientare verso la campagna gli emigrati italiani che tendevano a 



 

21 

 

concentrarsi nelle città. Fondò in seguito sulle colline dell'Ozark, nel Nord Ovest 

dell‟Arkansas una colonia che denominerà Tontitown dal nome dell‟esploratore italiano 

Ennio Tonti, di cui diventerà parroco, notaio pubblico, ispettore scolastico e sindaco e 

ove morì il 2.01.1917. 

 

273) Il 18.05.1891 Scalabrini scrive a Zaboglio dandogli una direttiva per quanto 

concerneva la libertà di azione pastorale da assicurare a padre Bandini al porto di New 

York:  

 

«In giornata scriverò a Boston per l’affare di cui nella carissima tua. Sono 

contento assai che la missione del porto sia cominciata sotto cosò buoni auspici. 

E’ un’opera di grande importanza, apprezzata qui da noi in modo particolare 

specialmente dal laicato, e converrà a mettervi gran cura. Fa d’uopo perciò che 

padre Bandini abbia una certa libertà d’azione e non abbia da pensare al altro. 

Dillo a padre Morelli, perché non avesse ad occuparlo, alle volte, nelle solite 

funzioni parrocchiali e così distrarlo, senza volerlo, dalla sua Missione 

particolare. Potrebbe darsi che dovrebbe prendere fuori di casa anche 

l’alloggio, poiché gli si potrebbero presentare casi affatto eccezionali, etc. In 

vista di tutto questo, tu e padre Morelli col Bandini stesso, vedete di stendere un 

breve regolamento speciale per i missionari addetti alla Missione del Porto. Il 

Bandini ad ogni modo avrà sempre con sé un fratello che spero potergli 

mandare presto». 

 

 

[Crisi delle Missioni nello Stato dello Spirito Santo (Brasile). Invito di Scalabrini a 

Zaboglio a compiervi una visita] 

 

274) Con la stessa lettera del 18 maggio 1891 Scalabrini accompagna una lettera 

ricevuta da padre Marcellino dalle missioni nello stato dello Spirito Santo, nella quale il 

missionario gli descrive la pessima situazione in cui vive il gruppo missionario 

scalabriniano in quelle nazioni. Scalabrini invita Zaboglio a recarsi in visita a quello 

stato, prima del suo rientro in Italia «ti mando una lettera del padre Marcellino, certo 

esagerata, come sempre. Non potresti recarti al Brasile, prima di ritornare in Italia ? 

Non sono tranquillo: abbiamo mandato laggiù non i migliori soggetti e li abbiamo 

quasi abbandonati a loro stessi. Se non altro si potrebbe richiamare il padre G. Venditti 

e applicarlo ai Napoletani di New York od altrove». 

L‟invito a Zaboglio di visitare le missioni di Spirito Santo, Scalabrini lo rinnoverà 

anche in una lettera del 17 giugno 1891. Non risulta che Zaboglio abbia compiuto 

questa visita. Né, come era previsto e concordato con Scalabrini da tempo, Zaboglio - 

implicato in molteplici impegni negli Stati Uniti - rientrerà in Italia in quell‟anno. Il 

rientro temporaneo avverrà solamente alla fine del 1892 quando rientrerà in Italia per 

assumere la direzione della Casa Madre, al posto di P. Rolleri nominato il 19 novembre 

1892 Vicario Generale e Amministratore della Congregazione e vi rimarrà sino 

all‟apertura della Missione al Porto di Genova nel 1894. 

 

 

 

 



 

 

[Scalabrini si preoccupa per la Comunità di emigrati italiani a Tunisi] 

 

275) Con lettera del 25 giugno 1891 Scalabrini presenta al Segretario di Stato Card. 

Rampolla il Conte Raffo, residente a Tunisi che l‟aveva invitato a intervenire presso la 

S. Sede per impedire il minacciato ritiro dei Padri Cappuccini di quella città. L‟invito ad 

intervenire era stato suggerito dal fratello Angelo Scalabrini, allora ispettore delle 

scuole italiane in Tunisia che gli aveva scritto a questo riguardo. “La partenza di quei 

buoni religiosi, scrive Scalabrini, sarebbe una grande sventura, anzi la rovina 

spirituale di quella colonia italiana, composta di ben 40 mila anime. Ecco perché mi 

sono fatto lecito di metter lingua in questo affare”. 

 

 

[Visita del Vescovo di Hartford a Scalabrini] 

 

276) Nell‟estate 1891 il vescovo di Hartford visita Scalabrini a Piacenza per 

chiedergli missionari. 

 

 

[Zaboglio sconsiglia Scalabrini di scegliere il Beato Claver come patrono] 

 

277) Il 21.12.1891 Zaboglio scrive a Scalabrini suggerendogli di non porre la 

Congregazione sotto il patronato del Beato Claver, l‟apostolo che lottò contro la 

schiavitù dei neri allo scopo di non ferire la suscettibilità degli immigrati italiani.  

 

«In molte parti degli Stati Uniti, gli italiani sono quasi pareggiati ai Neri. Ora, 

se il nostro protettore principale fosse San Pietro Claver, questo in qualche 

modo avvallerebbe quel pregiudizio e penso che non piacerebbe ai nostri 

italiani, ai quali certo non piace essere pareggiati ai Neri».  

 

Zaboglio è d‟accordo con Scala brini di non porre la congregazione sotto il patronato di 

Cristoforo Colombo, riservando questo titolo solo alla Casa Madre. «... credo che ai 

cattolici d’America suonerebbe meglio il nome di un Santo già venerato sugli altari». 

 

 

 [Zaboglio suggerisce una pausa nell‟accettazione di parrocchie per sviluppare le 

Missioni volanti] 

 

278) Nella stessa lettera del 21.12.1891 Zaboglio propone a Scalabrini di fare una 

pausa nell‟accettazione di nuove parrocchie per dare invece la preferenza alla 

costituzione di un corpo di missionari ambulanti.  

 

«...Secondo me, al momento, bisogna fare una sosta nell’accettare altre 

parrocchie. Bisogna ora che rinforziamo le case che già abbiamo, perché così, 

oltre agli altri vantaggi, si potrà soccorrere agli Italiani delle borgate, delle 

miniere, delle città circostanti le più grosse città dove già abbiamo missioni (in 

Pensylvania, di cui è centro Pittsburg, non abbiamo che un prete, eppure essa, 

ricca di miniere, formicola di Italiani che potrebbero essere assistiti da 

Pittsburgh. E questo dicasi dello stato di New York, di quello di Boston cioè il 
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Massachusettes, della Louisiana ed altri molti). Inoltre bisogna che formiamo 

assolutamente un corpo di missionari ambulanti, con sede a New York, come 

l’hanno i Passionisti, i Gesuiti, i Redentoristi, etc. Le quali idee erano pure le 

idee di V.E. ma ora, secondo me, è tempo di attuarle, perché parmi il bene 

maggiore che accettare qualche altra parrocchia qua o là. Quindi dopo San 

Luigi e forse Wilmington arrestarsi un poco». 

 

 

[Bandini invitato a far parte di una Commissione governativa a Washington] 

 

279) Nell‟autunno del 1891 P. Bandini è invitato dal Ministro del Tesoro a 

Washington per far parte della nuova Commissione speciale americana istituita dal 

Governo per studiare e prendere provvedimenti sull‟emigrazione italiana. Per questo 

motivo Bandini si recherà una o due volte alla settimana a Washington nel 1892. Questa 

consultazione con il Governo durerà sino alla fine del 1894. Bandini compirà viaggi 

negli Stati dell‟Ovest, del Sud degli Stati Uniti e del Messico e un viaggio anche in 

Italia (Cfr. Lettere di Bandini a Scalabrini del 15.01.1892, a Zaboglio del 16.06.1893 e a 

Rolleri del 27.06.1894) 

 

280) Agosto 1891. Scalabrini consegna a Madre Cabrini l‟attestato di presentazione e 

di raccomandazione per lei e per altre 28 Suore alle Compagnie Marittime, 

presentandosi sotto questo titolo: “Da Noi, nella qualità di Superiore Generale 

dell’Istituto Cristoforo Colombo di questa città, sono destinate all’assistenza spirituale 

caritatevole degli italiani emigrati nell’America del Nord. Le medesime vengono da noi 

caldamente raccomandate perché sia loro accordata la maggior possibile riduzione sul 

prezzo di viaggio” (M. Francesconi, G. B. Scalabrini. Scritti, Vol. XIV, p. 574). 

 

 

[Scalabrini a Palermo] 

 

281) L‟8 maggio 1892 Scalabrini presenta all‟esposizione di Palermo il rapporto 

"sull‟assistenza all‟emigrazione nazionale e degli istituti che vi provvedono" e tiene una 

conferenza sull‟emigrazione, nella Chiesa del Gesù, presenti il Cardinale Arcivescovo e 

numerosi Vescovi dell‟Isola. Egli presenta la sua opera, come un‟opera d‟amore e di 

protezione dei deboli e dei sofferenti. Presenta l‟emigrazione, su cui attira l‟attenzione 

come «una parte della complessa questione sociale la quale tanto affatica il secolo 

presente». Scalabrini informa della nascita dei comitati locali dell‟associazione di 

patronato per l‟emigrazione italiana a Genova, Roma, Firenze, Torino e Milano, del suo 

progetto di inviare i suoi missionari in Argentina e di costituire sia in Brasile che in 

Argentina comitati di patronato, soprattutto ai porti di sbarco. Nel rapporto da lui 

presentato alla Esposizione di Palermo del 1892 Scalabrini auspica di poter aprire anche 

a Napoli e a Palermo una sede della Associazione S. Raffaele:  

 

“Spero e mi auguro che fra non molto anche in quella splendida città di Napoli, 

che ha tante attrattive per noi settentrionali, e dove in così svariate e molteplici 

forme si esplica la carità cristiana e di patria, non meno che nella generosa 

Palermo; in questi due porti, donde ogni mese salpano navi cariche di infelici 

che la fame spinge sotto cieli men belli, ma forse dei nostri più clementi, spero, 



 

 

dico e mi auguro che sorgano, per iniziativa di cuori magnanimi, altri Comitati 

destinati, come quello di Genova, a prestare i primi aiuti a quei poveri profughi 

della terra natale”.  

 

 

[Scalabrini incontra a Palermo un giovane eritreo che invita alla Casa Madre di 

Piacenza per compiervi gli studi] 

 

282) In occasione dell‟Esposizione a Palermo, Scalabrini incontra il giovane Agostino 

Merscias (Marskid ?)di Keren (Eritrea) - che aveva fatto da interprete degli abissini che 

si trovavano all‟esposizione di Palermo. Lo invita a Piacenza per compiere gli studi e 

inviarlo in seguito in Eritrea dove intendeva aprire una missione per gli italiani. Del suo 

arrivo a Piacenza ne dà notizia l‟Amico del Popolo del 13-14.07.1892: “E’ un bel 

giovane sui 25 anni, di placido aspetto, aitante nella persona, intelligentissimo e pieno 

di buon volere, aveva incontrato Scalabrini a Palermo e gli aveva manifestato il suo 

desiderio di farsi missionario. Scalabrini l’aveva ospitato in Episcopio la sera e fatto 

accompagnare da Mons. Costa all’indomani in Collegio”.  

 Fa la vestizione a Piacenza il 3.12.92. Per inadattamento al clima il giovane dovrà 

proseguire gli studi nell‟Istituto asiatico di Napoli. 

 

 

[Colbacchini propone l‟assunzione di parrocchie territoriali] 

 

283) Nel febbraio 1891 Padre Colbacchini propone a Scalabrini di assumere una o 

due parrocchie territoriali per potere assicurare il sostentamento dei missionari e 

l‟apertura di «una scuola apostolica». 

 

 

[Zaboglio si interessa dell‟assistenza degli emigrati portoghesi di Boston] 

 

284) Il 20 marzo 1891 Zaboglio raccomanda a Scalabrini un sacerdote portoghese di 

Boston perché gli rilasci il certificato di “Missionario apostolico”. 

 

 

[Mons. Mander] 

 

285) Arrivato nel 1886 a Oné di Fonte, Mons. G. B. Mander vi apre nella Villa 

Bodoer di Oné, ereditata dal Vescovo Zinelli di Treviso, una sezione della Scuola 

Apostolica fondata a Treviso nel 1880, “per le vocazioni adulte e per preparare ragazzi 

meno intelligenti, ma buoni, al sacerdozio con un corso ridotto di studi” (Vedi: Silvio 

Tramontin, art. cit., p. 250 e Gabriele Farronato, Storia di Fonte, un comune veneto 

della Collie tra Brenta e Piave, Giovanni Battagin Editore, S. Zenone degli Ezzelini, 

1998, p. 274). 

La sua intenzione era quella di fondare un istituto missionario interregionale. 

Contemporaneamente a questo istituto, Mons. Mander tentò anche di fondare un Istituto 

di Suore che reggevano a Oné di Fonte un orfanotrofio femminile. 

Non tutte le sue iniziative ebbero lunga durata perché ostacolato in vari modi dalla 

conflittualità sorta con il parroco di Fonte Don Stocco, amico di Mons. Sarto, allora 
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Cancelliere della Curia di Trento ed in seguito Papa, a causa del suo carattere, “non 

essendo disposto a ricevere ordini dal parroco, preferendo far da solo contro le 

direttive canoniche. L’atteggiamento provocò non pochi problemi specie dopo che la 

popolazione aveva rifatto la Chiesa di Oné ex novo su terreno di proprietà di Mander, 

la Chiesa restando di sua proprietà” (Gabriele Farronato, op. cit., p. 237). 

 

 

[Importante contributo di personale missionario all‟opera Scalabriniana ricevuto 

dall‟Istituto di Mons. Mander] 

 

286) L‟opera del Mander va tuttavia segnalata perché da diversi documenti (Vedi 

lettera del Mander a P. Giuseppe Molinari del 14.08.1897 e i cenni biografici pubblicati 

dall‟Emigrato Italiano del luglio 1933 in occasione della morte di P. Pietro Dotto, già 

allievo della Scuola Apostolica del Mander) risulta che nei primi due anni di vita della 

Scuola di Oné (1887-1888) vi furono accolte ben nove vocazioni adulte che 

proseguiranno negli anni 93-95 i loro studi teologici a Piacenza, e che saranno ordinati 

sacerdoti dal Fondatore in quel biennio. Si tratta di grandi profili missionari che 

marcarono la storia delle nostre prime missioni sia in Brasile che negli Stati Uniti. Per il 

Brasile:  

Padre Faustino Consoni, di Palazzolo dell‟Olio (Brescia), ordinato a 36 anni il 31 

maggio 1893; successore di P. Marchetti all‟Orfanotrofio di S. Paolo e grande apostolo 

nelle fazendas di quello Stato;  

P. Francesco Brescianini, di Palazzolo dell‟Olio, ordinato sacerdote a 37 anni, 

missionario per 12 anni a Felicidade, che fu il primo Rettore della Scuola Apostolica di 

Crespano del Grappa dal 1913 al 1929 e si può definire il primo Promotore vocazionale 

della Congregazione Scalabriniana;  

P. Antonio Serraglia, di Seren del Grappa (Belluno), ex boscaiolo e carbonaio, che fu 

compagno del lavoro pionieristico di P. Colbacchini a Nova Bassano; 

P. Antonio Seganfreddo, di Mason Vicentino, che venne ordinato sacerdote a 44 anni, 

già emigrato da ragazzo con la famiglia in Brasile, ove aveva svolto il ruolo di “prete 

laico”, animatore di una colonia immigrata;  

P. Natale Pigato, di Mason Vicentino, vedovo e padre di una bambina che gli morì 

ancora nell‟infanzia, ordinato sacerdote a 34 anni, missionario, stimato e venerato nel 

Paranà per un trentennio; 

P. Pietro Dotto, di Treviso, ordinato sacerdote a 39 anni, per 15 anni missionario nello 

Stato di S. Paolo e per altri 14 anni missionario nella Parrocchia di N. S. di Pompei a 

New York;  

P. Marco Simoni, di Fara Vicentina, ordinato sacerdote a 28 anni, che fu braccio destro 

di P. Faustino Consoni nell‟Orfanotrofio a S. Paolo e nella Chiesa di S. Antonio, a cui il 

Fondatore affidò nel 1904 la Missione tra gli Indios a Tybagy. Infine, per gli Stati Uniti, 

P. Antonio Demo, di S. Lazzaro di Bassano del Grappa, sacerdote a 27 anni che esercitò 

per circa 40 anni il suo apostolato a New York, ove operò attivamente a N. S. di Pompei 

e alla San Raffaele al porto e 

P. Riccardo Lorenzoni, di Romallo (Trento), l‟unico ordinato giovane, a 23 anni, 

missionario a Boston e a New Haven, fondatore della Missione Italiana a Mongah, West 

Virginia e successivamente per 15 anni a Chicago.  

La relazione intercorsa tra Mons. Mander e Mons. Scalabrini nel quinquennio 1891-

1895 non è ancora sufficientemente chiarita dalla documentazione d‟archivio in nostro 



 

 

possesso. Il primo degli alunni della Scuola del Mander a prendere contatto con la Casa 

Madre di Piacenza sembra sia stato P. Faustino Consoni nel corso del 1891, che si 

interessò  a richiamare gli antichi amici che precedentemente avevano con lui 

abbandonato in massa l‟Istituto per “scarsità di vitto, irregolarità di studi e mancanza 

di soda disciplina” (Vedi: Emigrato Italiano, luglio 1933). Così nel biennio 1892-93 si 

ritrovarono tutti riuniti a Piacenza. Questo fatto significativo, secondo la fonte citata, 

deve aver fatto impressione allo stesso Mons. Mander, il quale fece allora la proposta di 

affidare a Mons. Scalabrini, come seminario della sua Opera piacentina, la Scuola 

Apostolica di Oné di Fonte da lui fondata. 

Secondo le notizie d‟archivio raccolte da P. Francesconi (Vedi l‟opera citata, p. 1073), 

risulta tuttavia che già il 20 agosto 1891, in una lettera indirizzata al P. Rolleri, il 

Mander aveva pregato lo Scalabrini di fare della sua Scuola Apostolica una “filiale” 

della Congregazione Scalabriniana, mettendo pure a disposizione alcune Suore che egli 

aveva raccolto per assistere gli orfani a Oné di Fonte, disposte ad andare in America. 

Presa di coscienza della crisi che stava subendo la sua Scuola già agli inizi del 1891 o 

volontà di darle quindi un avvenire? Secondo Francesconi, in quel periodo il Mander 

era alla ricerca di un Vescovo che lo appoggiasse, perché Mons. Longhin (beatificato da 

Giovanni Paolo II il 20 ottobre 2002), succeduto a Mons. Zinelli nel 1879, gli era 

contrario: proprio per questo Scalabrini temporeggiò e infine declinò le offerte (Vedi 

Lettera di Mander a P. Marco Simoni del 16.02.1900 conservata nell‟Archivio della 

Provincia Scalabriniana di S. Paolo). 

D‟altra parte da una lettera di Mons. Mander a Scalabrini, senza data precisa, del 1892, 

citata da P. Ugo Fent, risulterebbe che fu lo stesso Mander a presentare il giovane 

Antonio Serraglia al Fondatore in questi termini: “E’ povero, quasi abbandonato dalla 

famiglia, ma pieno di buona volontà e tutto animato per consacrarsi alla vita 

missionaria” (Le Missioni scalabriniane, aprile-maggio 1946, pp. 39-40). 

E‟ comunque innegabile che l‟apporto degli ex-allievi della Scuola Apostolica del 

Mander sia stato decisivo, in particolare per l‟avvenire delle Missioni Scalabriniane in 

Brasile. Qualora si pensi che dopo la prima spedizione di sette missionari in Brasile, 

compiuta il 12 luglio 1888 da Scalabrini, il Fondatore non inviò più nessun altro 

missionario in Brasile per sette anni, all‟infuori di P. Giuseppe Marchetti, l‟invio tra il 

luglio 1895 e l‟estate del 1896 di ben altri sette missionari, tutti ex-allievi del Mander, 

ha storicamente segnato una svolta qualitativa nella presenza scalabriniana in quel 

paese. Motivo per cui abbiamo voluto qui sottolinearne il ruolo. 

 

 

[Insistenza di Scalabrini nel proporre la Colletta Nazionale] 

 

287) All‟inizio del 1892 (nel quarto centenario della scoperta dell‟America e in 

occasione del giubileo episcopale del Papa) Scalabrini, tramite il Card. Bausa, domanda 

a Leone XIII di istituire una colletta annuale per le opere d‟emigrazione. Ricevuta una 

risposta negativa (vedi lettera di Bausa a Scalabrini del 18.03.1892), Scalabrini 

promuove una lettera collettiva, indirizzata a Leone XIII, sottoscritta anche da sei 

Cardinali, 7 Arcivescovi e da 27 Vescovi per domandare nuovamente la colletta.  

La lettera collettiva, redatta da Scalabrini, sarà consegnata a Leone XIII dallo stesso 

Card. Bausa nell‟agosto 1892. Noi riportiamo qui alcuni importanti stralci della lettera 

che sottolineano l‟importanza che Scalabrini attribuiva a questa iniziativa sia per 

l‟avvenire della sua fondazione e la soddisfazione dei bisogni morali e materiali dei 
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migranti italiani per cui essa era sorta, sia per creare un senso di corresponsabilità 

pastorale dell‟Episcopato italiano su un problema che toccava oramai tutte le diocesi 

italiane. Scalabrini ritornerà più volte, talvolta con evidente amarezza, sul silenzio della 

Santa Sede su questa sua domanda. Nella lettera, ad esempio, del 3.12.1897 al Card. 

Ledochowski, Prefetto di Propaganda Fide, Scalabrini ricorda la supplica presentata al 

Papa dal Card. Bausa osservando però che “la cosa si perdé di vista e non se ne fece più 

nulla. Eppure sarebbe stato quello il vero modo di provvedere in maniera stabile e 

sicura ad uno dei più gravi bisogni della Chiesa in America. Si è stabilita una colletta 

annua per la liberazione degli schiavi neri; volesse il cielo si facesse presto altrettanto 

per la salvezza degli schiavi bianchi!”.  Sulla citata petizione, rimasta senza risposta, 

Scalabrini aveva richiamato l‟attenzione anche del Card. Rampolla nella lettera del 

30.11.1893 in occasione della forzata vendita della Chiesa di Baxter Street a New York. 

Ecco un largo estratto della lettera collettiva più sopra citata: 

 

“Beatissimo Padre, Noi sottoscritti Metropoliti delle varie regioni d'Italia, 

interpretando i sentimenti del Vostro cuore paterno e dei nostri V.mi Confratelli 

suffraganei, osiamo pregarVi di voler dare nuovo impulso all'Opera già tanto 

benemerita delle Missioni per gli italiani dimoranti nelle Americhe, togliendo 

appunto occasione dal IV Centenario della scoperta del nuovo mondo.  

E poiché i bisogni morali e materiali cui è uopo provvedere a questo riguardo, 

sono, come Vi è noto, immensi, continui, crescenti, osiamo supplicarvi, 

Beatissimo Padre, di voler stabilire, che nella terza Domenica di Ottobre p. v., 

conseguentemente alla prevenerata Vostra Lettera, e in seguito ogni anno, nella 

terza Domenica di Quaresima, in tutte le chiese d'Italia sia fatta una Colletta in 

favore di detta Opera, la quale mira all’abolizione della tratta dei bianchi, come 

già credeste opportuno di stabilire per l'Opera che mira all'abolizione della 

tratta dei negri. 

Le offerte così raccolte potranno, se a Voi piace, spedirsi al Card. Protettore 

della Congregazione dei Missionari per gl'italiani emigrati, avente in Piacenza 

la principale sua sede, e da esso amministrarsi e distribuirsi, secondo i bisogni 

della Congregazione medesima. 

Oramai, Beatissimo Padre, le Diocesi, anzi, può dirsi, le parrocchie tutte 

d'Italia danno figli, più o meno numerosi, alla emigrazione. E' però troppo 

giusto che tutte abbiano a contribuire ad un'Opera la quale ridonda a vantaggio 

di tutte. 

Per tal guisa, Padre Santo, l'Istituto Cristoforo Colombo, che verrebbe ad 

essere come un monumento vivo, innalzato in questa solenne occasione dai 

cattolici italiani al grande scopritore dell'America, avrebbe stabile e sicura esi-

stenza, darebbe frutti sempre più ubertosi e Noi riposeremmo più tranquilli sulla 

sorte de’ nostri figli lontani; avrebbero vita ed incremento moltissime altre 

opere di suprema necessità pei medesimi, come chiese, scuole, opifici, 

orfanotrofi, ospedali ecc.; non pochi sacerdoti e laici si sentirebbero, a quel 

periodico richiamo, ispirati a volare in loro soccorso; la stessa S. Congr. di 

Propaganda Fide ne sentirebbe vantaggi morali ed economici non indifferenti e 

l'avvenire del Cattolicismo tra le giovani nazioni americane sarebbe anche per 

questa parte assicurato”. 



 

 

 

Seguono le firme dei Cardinali: Bausa, Capecelatro, Renda, Galeati, Guarino e 
Malagola; degli Eccellentissimi Arcivescovi di Genova, Modena, Torino, Vercelli, Pisa, 

Trani e Udine e, oltre quella di Scalabrini, le firme di molti Vescovi di Diocesi italiane.  

 

[Zaboglio chiede missionari siciliani per New Orleans] 

  

288) Il 12 gennaio 1892 padre Zaboglio scrive da New Orleans a Scalabrini che 

“essendo siciliani la immensa maggioranza di questi Italiani (Zaboglio stima la cifra 

della popolazione italiana della città tra i 15 e i 20 mila) sarebbe necessario, come 

anche dice Mons. Arcivescovo, un altro buon prete che fosse siciliano”. In data 4 marzo 

1892 Scalabrini risponde a Zaboglio: “è probabile che dopo pasqua riprenda il mio giro 

in viarie città d’Italia per far conoscere l’Opera nostra; forse, Deo dante, mi spingerò 

fino a Palermo, e là farò di tutto per trovare qualche prete siciliano da mandare in 

aiuto a padre Giacomo; intanto egli preghi e speri”. 

 

 

[Lettera ai Missionari per gli Italiani nelle Americhe] 

 

289) Il 15 marzo 1892 Scalabrini si rivolge ai suoi missionari con la nota lettera «Ai 

missionari per gli italiani nelle Americhe» nella quale presenta San Carlo come patrono 

della congregazione. 

 

290) Nella stessa lettera 1892 Scalabrini esprime ai suoi missionari il «voto 

ardentissimo» di andarli a visitare l‟anno successivo. Leone XIII lo incoraggia a 

intraprendere il viaggio. Quando però domandò nel 1897 l‟autorizzazione a Propaganda 

Fide di fare il viaggio allo scopo di indurre i missionari negli Stati Uniti a conformarsi 

tutti al regolamento della Congregazione o ritornare in Italia, Propaganda Fide rispose 

che la sua visita non era opportuna perché avrebbe potuto «eccitare la sensibilità degli 

Ordinari americani» (lettera del 15 gennaio 1898). In una lettera a Scalabrini del 24 

marzo 1898, Padre Zaboglio insiste sulla sua visita negli Stati Uniti. Scalabrini 

riferendosi ai moti anarchici della primavera del 1898 e alle sommosse popolari 

avvenute anche a Piacenza gli scrive: «Figurati se posso pensare di venire in America 

ove mi porta il cuore, il desiderio del bene, l‟affetto per voi altri e principalmente, per 

te. Lo potrò in avvenire? Chi lo sa?». Per vincere le perplessità della Santa Sede, il 

Superiore Provinciale Padre Gambera porterà al Prefetto di Propaganda Fide le lettere 

dei Vescovi delle diocesi dove lavoravano i missionari scalabriniani, tutte favorevoli al 

viaggio di Scalabrini. In questo modo l‟ostacolo è superato e Scalabrini, come vedremo, 

con le istruzioni di Leone XIII salperà da Genova sul piroscafo Liguria e il 18 luglio e il 

20 successivo ripartirà da Napoli con a bordo 1.200 emigrati napoletani. 

 

 

[Scalabrini tiene una conferenza a Lucca: è presente Don G. Marchetti] 

 

291) Scalabrini tiene il 25 aprile 1892 una conferenza sull‟emigrazione alla chiesa dei 

servi di Maria a Lucca. Alla conferenza assiste don Giuseppe Marchetti ordinato 

sacerdote due settimane prima. E‟ il primo incontro tra Scalabrini e il futuro fondatore 

dell‟orfanotrofio di San Paolo. Pare che si debba attribuire a questo primo incontro con 



 

29 

 

Scalabrini la vocazione missionaria tra i migranti di P. Marchetti, nominato nel 

frattempo professore nel seminario di Lucca e poco dopo, economo spirituale della 

piccola parrocchia di montagna, Compignano (Prof. Giuliano Pisani, Nelle esequie 

solenni del Missionario Giuseppe Marchetti, Lucca, Tip. Arcivescovile, 3 aprile 1897). 

 

 

 [Scalabrini propone a Zaboglio il progetto di aprire una missione per gli emigrati 

italiani a S. Francisco (California)] 

 

292) In occasione della sua Conferenza sull‟emigrazione a Lucca, il Card. Bausa 

raccomanda vivamente a Scalabrini la comunità italiana di S. Francisco, ove sono 

numerosi emigrati lucchesi. Scalabrini in una lettera del 03.05.1892 a P. Zaboglio gli 

comunica la raccomandazione del Card. Bausa e invita Zaboglio a mettersi in contatto 

con l‟Arcivescovo di S. Francisco; “Non si potrebbe avviare le pratiche con 

quell’Arcivescovo, per l’impianto di una missione, a tempo debito?”. 

 

 

[Progetto di Missione in Eritrea. P. Vicentini disposto a ricevere il mandato] 

 

293) Tra l‟ottobre 1890 e l‟estate 1892 Scalabrini, pur non associandosi, come invece 

fece Mons. Bonomelli, al progetto dell‟Associazione nazionale per soccorrere i 

missionari Italiani di Firenze di sfruttare i possedimenti italiani nell‟Eritrea come area di 

sbocco migratorio e di sviluppo di una colonizzazione (progetto maturato sotto la spinta 

della pubblicistica colonialista di quel tempo), si rende disponibile per l‟invio dei suoi 

missionari per prendersi cura degli emigrati italiani in Eritrea. L‟Eritrea era allora sotto 

il vicariato apostolico affidato alle cure dei lazzaristi Francesi. 

Il progetto non si realizza a causa soprattutto di motivazioni politico-diplomatiche. La 

Santa Sede non intendeva, infatti, sottrarre all‟influenza francese quel Vicariato 

Apostolico, per non creare «complicazioni moleste» con la Francia. Risulta che lo 

Scalabrini, proprio per rompere questa protezione della Santa Sede dall‟influenza delle 

potenze coloniali dell‟epoca, suggerisce invece di aprire l‟Eritrea ai missionari di altre 

nazionalità. Scalabrini era disposto ad inviare suoi missionari:  “Converrebbe, però, 

scriveva Scalabrini al Cardinal Simeoni il 4.10.1890, secondo me, che la parte italiana 

venisse sottratta alla giurisdizione del vicario apostolico francese e che i missionari 

dipendessero direttamente o da me o da vostra Eminenza, quale prefetto di 

Propaganda».  

 

 

 [Motivi che spingevano Scalabrini ad aprire una Missione in Eritrea] 

 

E‟ interessante notare come Scalabrini si identificasse alla stessa Propaganda Fide quale 

interlocutore neutro, al di sopra delle preferenze nazionaliste e degli interessi nazionali). 

Il 18 luglio 1891 Scalabrini era tornato alla carica, scrivendo al Cardinal Simeoni che 

"così si smentirebbe quanto si va ora insinuando, massime dopo il richiamo dei 

Cappuccini da Tunisi, che il Vaticano e la Propaganda siano di troppo inclinevoli verso 

gli interessi di una nazione a danno degli interessi di altre. Smentita doverosa, perché 

un simile dubbio turba non pochi e abbassa e impicciolisce nel concetto di molti 

l’altissimo fine di codesta grande istituzione cattolica” (M. Francesconi, G.B. 



 

 

Scalabrini op. cit., p. 1032). Nella stessa lettera Scalabrini comunica al Card. Simeoni 

d‟aver ricevuto dal Governo italiano la proposta di sostituire il cappellano militare 

italiano (P. Piscopo) e direttore dell‟orfanotrofio di Massaua con due suoi missionari 

che si incaricassero della comunità italiana locale. “La proposta parmi buona, scrive 

Scalabrini, e da accettarsi. Che ne pensa l’Eminenza Vostra?Mi si dice poi che l’invio 

di detti missionari potrebbe essere il primo passo verso l’attuazione del progetto, tanto 

da me vagheggiato, di sottrarre i chierici dal servizio di leva per farne tanti missionari 

degli italiani emigrati.Basterebbe questa sola e fondata speranza per elevare la 

proposta al grado di primo ordine e per accettarla con gioia”. 

 

Questa motivazione portata da Scalabrini per l‟apertura dell‟invio dei suoi missionari 

agli emigrati italiani in Africa va sottolineata.  

La disponibilità di Scalabrini all‟invio di missionari italiani al servizio degli emigrati 

italiani nelle colonie politiche dell‟Italia in Africa (disponibilità che sarebbe stata 

apprezzata dal governo) era soprattutto giustificata dalla sua speranza nell‟accettazione 

da parte dl Governo dell‟invio dei “chierici”, esonerati dal servizio militare, ad assistere 

le comunità italiane nelle due Americhe. Il progetto di aprire una missione per Massaua 

sembra stesse per concludersi nell‟estate 1892. Scalabrini, in data 5 agosto 1892, scrive 

infatti a padre Zaboglio:  

 

«Il vicario apostolico di Abissinia mi ha chiesto due missionari per Massaua. 

Finora nulla è definitivamente combinato: ma aspetto a giorni quel prelato per 

concludere. Il caro padre Vicentini, mi scrisse Rolleri, si mostrò disposto a 

recarvisi. Se si potesse togliere da New York senza troppo scompiglio, egli 

sarebbe proprio l’uomo, pratico com’è del paese e, credo anche della lingua. 

Intanto lo ringrazierai tanto a mio nome». 

 

Per le motivazioni politico-diplomatiche citate più sopra il progetto non si realizza. Con 

lettera del 13.08.1891 il Card. Simeoni risponde a Scalabrini che “benché convinto delle 

ottime intenzioni della S. V. debbo significarle in proposito come il suo progetto sia 

d’impossibile attuazione per le gravi difficoltà che vi si oppongono”, ossia per le note 

complicazioni moleste con la Francia. 

Sulle iniziative compiute dall‟Associazione Nazionale di Firenze per favorire l‟azione 

colonizzatrice di Crispi, Ornella Pellegrino Confessore ritiene una certa implicazione 

dello stesso Scalabrini. Questa interpretazione, a nostro parere, dovrebbe essere riveduta 

per quanto ci risulta da altri documenti che noi riportiamo del Fondatore in opposizione 

alle mire colonialiste del governo. 

Il suggerimento di Scalabrini sulla separazione del vicariato apostolico dell‟Eritrea dalla 

protezione francese, verrà comunque realizzato con la creazione agli inizi del 1894 della 

nuova prefettura apostolica dell‟Eritrea di cui verrà nominato prefetto apostolico il frate 

cappuccino padre Michele Da Carbonara.  

Nel darne notizia, la Civilità Cattolica del 9.11.1894 informava che sebbene la residenza 

della prefettura sarebbe stata a Keren, si sarebbero aperte missioni «a Massaua, a 

Kassala e forse anche altrove per l’evangelizzazione degli Italiani e degli indigeni». 

 

294) Il 15 maggio 1892 Propaganda Fide indirizza una lettera ai Vescovi americani 

concernente l‟elezione dei Vescovi «Benignissimo Divinae Providentiae Consilio». 

Nella lettera Propaganda Fide prende posizione in favore dell‟episcopato americano, 
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dichiarandosi contraria alla nomina dei Vescovi sul criterio della loro nazionalità ma 

riconosce la necessità di un‟assistenza religiosa dei diversi gruppi etnici da parte del 

clero della stessa nazionalità. 

 

 

[Relazione di P. Bandini sulla S. Raffaele di New York] 

 

295) Nell‟ottobre 1892 l‟Associazione di Patronato per l‟emigrazione pubblica a 

Piacenza la «Relazione della Società Italiana di San Raffaele in New York» di P. 

Bandini allo scopo di far conoscere quanto la filiale di New York aveva operato nel suo 

primo anno di assistenza. Vi si fa menzione in particolare dell‟apertura della nuova casa 

per il ricovero e la protezione degli immigrati più bisognosi (vecchi, donne e fanciulli) e 

l‟assistenza agli sbarchi a Ellis Island, dell‟attività svolta dall‟ufficio italiano di lavoro 

al Barge Office. Mette in guardia gli emigrati contro la propaganda dei protestanti, le 

loro visite a domicilio, le loro numerose cappelle e scuole stipendiate dalle società 

bibliche, molto frequentate dai fanciulli italiani. Bandini suggerisce di frequentare 

piuttosto le scuole pubbliche, là dove non vi siano scuole cattoliche. 

Da citare la considerazione positiva che fa Padre Bandini delle qualità degli emigrati 

napoletani e siciliani e l‟invito alla solidarietà e concordia fra tutti gli italiani di 

qualsiasi origine per un avvenire sicuro “non vi ha dubbio che in brevissimo tempo la 

colonia italiana acquisterà una posizione importante negli Stati Uniti se essa sarà 

animata dallo spirito di solidarietà e si studierà di togliere di mezzo ogni ragione di 

discordia. Se parteciperà unanime alla vita pubblica, essa è destinata ad avere una 

parte notevole negli Stati Uniti dell’Unione americana e ad imporsi in guisa ad ottenere 

il rispetto e la stima generale, che presentemente purtroppo le mancano”. 

 

 

[Relazione di Colbacchini sul Paranà] 

 

296) Il 13 ottobre 1892 Padre P. Colbacchini invia da Curitiba al Marchese Volpe 

Landi, presidente della Società Italiana di San Raffaele di Patronato per gli Immigrati la 

«Relazione di un missionario veneto» sulle condizioni degli emigrati nello stato di 

Paranà in Brasile. Essa verrà pubblicata nel volume che Francesco Macola editerà a 

Venezia nel 1894 su «L‟Europa alla conquista dell‟America latina». 

 

 

[Volpe Landi incontra Mons. Cagliero e Don Lasagna che assicurano il loro 

appoggio alla S. Raffaele in Argentina] 

 

297)   Il 21 ottobre 1892 Volpe Landi scrive a P. Colbacchini in Brasile di avere 

partecipato sia al Congresso Geografico tenutosi a Genova dal 18 al 25 settembre, sia al 

Congresso dei Cattolici Studiosi di Scienze Sociali tenutosi pure a Genova dall‟8 all‟11 

ottobre, che avevano entrambi trattato largamente dell‟emigrazione e delle Opere laiche 

e religiose di Scalabrini:  

 

“Ho avuto occasione in questi ultimi tempi di conferire con il Superiore dei 

Salesiani di D. Bosco a Torino, con Mons. Cagliero, di quella Congregazione e 

Delegato Apostolico nella Patagonia e con il Rev. Lasagna, Superiore dei 



 

 

Salesiani al Brasile e nel Paraguay e dai medesimi ebbi assicurazioni che essi 

accompagneranno con noi nell’Argentina e nel Brasile per l’assistenza degli 

emigrati promovendo soprattutto nei principali luoghi di sbarco la costituzione 

di Comitati dell’Opera di S. Raffaele”. 

 

Nella stessa lettera Volpe Landi chiede a P. Colbacchini informazioni dettagliate su più 

punti sulle condizioni sociali ed economiche del Paranà, allo scopo di diffonderle tra i 

candidati all‟emigrazione, cui P. Colbacchini risponderà successivamente con l‟invio di 

diversi rapporti. La corrispondenza tra Volpe Landi e P. Colbacchini proseguirà negli 

anni successivi, soprattutto dal 1892 al 1894, anche in merito ai progetti di 

colonizzazione agricola proposti dal Colbacchini. 

 

 

[Zaboglio rettore dell‟Istituto Cristoforo Colombo] 

 

298) Il 19.11.92 Mons. Scalabrini nomina P. Francesco Zaboglio Rettore dell‟Istituto 

Cristoforo Colombo di Piacenza. Ne riportiamo il testo, per l‟importanza delle 

motivazioni addotte dal Fondatore: 

 

“Avendo tu ottimamente svolto il ministero sacerdotale per diversi anni negli 

Stati Uniti dell’America del Nord presso i fedeli italiani e conoscendo le loro 

angustie e necessità, di cui soffrono dappertutto, abbiamo ritenuto opportuno 

metterti a capo della Casa, intitolata “Istituto Cristoforo Colombo”, in questa 

nostra città, nella quale si preparano alla grande impresa i giovani che 

aspirano alle Missioni. Perciò Noi, invocato l’aiuto dello Spirito Santo, con la 

nostra Autorità Ordinaria e Apostolica, di cui siamo rivestiti, eleggiamo, 

costituiamo e nominiamo te, distinto per fede, pietà, zelo delle anime e altre 

virtù, Superiore ossia Rettore di detta Casa, cioè del Seminario delle Missioni, 

con tutti e singoli i diritti e le facoltà necessarie e opportune” (P. M. 

Francesconi, Vol. XIV, p. 458).  

 

Lo stesso giorno nomina P. B. Rolleri Vicario Generale della Congregazione e P. D. 

Vicentini Superiore Provinciale negli Stati Uniti. 

 

299) Il 14 gennaio 1893 Scalabrini indirizza una «Lettera ai Vescovi d‟Italia » per far 

conoscere la sua opera e invitarli a sostenerla. 

 

 

[Progetto della costituzione di un gruppo di Missionari volanti in USA – Bandini 

propone di formarlo nella Casa S. Raffaele a New York] 

 

300) Il 17 e 18 gennaio 1893, nella prima riunione di tutti i superiori delle case in 

USA convocata da P. Vicentini sull‟ordine del giorno proposto dal Fondatore, i 

missionari decidono di costituire un gruppo di missionari per gli italiani nelle città dove 

gli scalabriniani non hanno chiese per la predicazione di corsi di missione. Tra i 

Missionari che appoggiano maggiormente l‟idea della costituzione di una casa centrale 

dei “Missionari volanti” fu P. Bandini che un mese dopo l‟incontro di New York, l‟11 
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febbraio 1893 in una lunga lettera a P. Zaboglio, scriveva a proposito della casa 

acquistata a New York per la Missione al porto:  

 

“Io proporrei che la mia casa ricevesse qualche sovvenzione e quando gli 

emigranti fossero una volta ben diretti, se ne avrebbe abbastanza per la casa e 

si potrebbe portare aiuto a Piacenza. Aggiungo che la mia casa potrebbe anche 

servire e formare allo stesso tempo la Casa dei Missionari Predicatori e 

Ambulanti. Per ciò fare basterebbe aggiungere il P. Morelli (spiegherò poscia) 

a noi ed allora il P. Paolo e il P. Morelli potrebbero andare a dare Missioni e 

secondo la stagione potremmo darci il cambio. Con ciò sarebbe soddisfatto il 

desiderio generale di formare la casa tanto richiesta da tutti i Padri radunati il 

mese scorso. Il mantenimento non costerebbe nulla di più e vi sarebbe anzi 

qualche introito; e la casa sembrami potrebbe così somministrare predicatori e 

stabilire le epoche delle Missioni da farsi in giro per la stagione avanzata e le 

novene e gli ottavari negli altri tempi dell’anno”.  

 

Sull‟idea della Casa Centrale da istituire nella Casa della Missione al Porto ritornava 

ancora P. Bandini il 13 aprile in una lettera indirizzata a Scalabrini: “Godo assai che 

Vostra Eccellenza abbia approvato l’idea della Casa dei Predicatori  Missionari. Ve 

n’è un estremo bisogno. E calcolando il bene delle anime, sono d’avviso colla 

generalità dei Padri che si farà molto meglio con una tale Casa, che col fondare altre 

Missioni. Io ho già offerto e offro nuovamente la Casa San Raffaele e la mia povera 

persona, per quel che vale, per quest’Opera”. 

Certamente per P. Bandini, la soluzione da lui proposta era anche un modo di uscire da 

una situazione finanziaria molto critica che la Casa S. Raffaele stava attraversando. 

Condivideva tuttavia il progetto profondamente. Essa non si realizzò per diverse 

ragioni, tra cui certamente anche la questione finanziaria.  

La situazione del personale e delle finanze a New York era molto ingarbugliata e 

pesante. Il 14 settembre del 1893, Scalabrini scrivendo a Mons. Satolli, che proponeva 

pure lui la costituzione di una simile Casa Centrale, ne sottolineava la mancanza di 

risorse economiche per poterla realizzare: “La casa centrale di missionari ambulanti - 

mio antico desiderio - e anche del Papa, l’avrei attuata se avessi avuto i mezzi. Questi 

ci sarebbero se si facesse la colletta che io ho chiesto con la firma di cardinali e vescovi 

a Roma. Veda lei se si può fare qualche cosa”.  

Anche dopo la risposta di Scalabrini, Mons. Satolli era ritornato sull‟idea della Casa 

Centrale dei Missionari, in occasione di un incontro avuto con lui da P. Bandini. Lo 

conferma una lettera di Bandini del 14.12.1894 a Scalabrini, in cui Bandini riferisce che 

il Delegato Apostolico “insiste che si dia mano quanto prima a fondare la Casa dei 

Predicatori”. 

 

 

[Scalabrini sottopone ai Missionari negli Stati Uniti la proposta di aprire una 

Missione per gli Indios in Nicaragua] 

 

301) Nell‟ordinare la riunione del 17-18 gennaio, Scalabrini ne aveva precisato anche 

l‟ordine del giorno, formulando diversi quesiti per il buon andamento della 

Congregazione. Tra questi quesiti, Scalabrini aveva chiesto «se conveniva accettare la 

proposta fattami di impegnare alcuni dei missionari nella conversione degli idolatri nel 



 

 

Nicaragua. Essi ad unanimità mi risposero che non conveniva perché mentre tra i 

barbari e gli idolatri si arriva a salvare un’anima, qui se ne salvano 100» (Lettera di 

Scalabrini del 27.03.1893 al Card. Monaco La Valletta). 

 

 

[Viene creata la Delegazione Apostolica a Washington] 

 

302) Il 31 gennaio 1893, viene creata a Washington la delegazione apostolica per 

rinsaldare la concordia tra i vescovi, per ristabilire la disciplina ecclesiastica e per 

risolvere la questione scolastica. Come primo delegato apostolico viene nominato 

Monsignor Francesco Satolli, che diventerà in seguito cardinale, che maturerà durante il 

suo soggiorno negli Stati Uniti un‟idea diversa dallo Scalabrini, cui aderirà invece P. 

Vicentini, sulla natura dei vincoli religiosi dei missionari scalabriniani. 

 

 

[Il Delegato Apostolico Mons. Satolli invita a Washington P. Bandini. Importante 

relazione di Bandini a Scalabrini sul contenuto dell‟incontro] 

 

303) Appena insediato alla Delegazione Apostolica, Mons. Satolli invita P. Bandini a 

Washington (Vedi lettera di P. Bandini a P. Vicentini del 27 marzo 1893) per avere 

informazioni della condizione religiosa degli Italiani a New York e negli Stati Uniti, 

chiedendogli pure “una piccola relazione perché egli avesse un‟idea delle nostre 

Missioni negli Stati Uniti”. 

Di questa visita a Satolli a Washington abbiamo la relazione fatta da Bandini a 

Scalabrini il 13 aprile 1893. In essa Bandini scrive: “Ho presentato a Mons. Delegato la 

questione degli emigrati italiani e la speciale loro posizione:  

a) ciò che si chiama Colonia Italiana in N.Y. è, generalmente parlando, la più povera 

gente. Quando gli Italiani hanno cominciato a fare un po‟ di fortuna s‟allontanano dai 

quartieri italiani o si portano in altre città. Quelli che divengono ricchi, non amano aver 

a che fare con la Colonia e se vanno in Chiesa vanno alle Chiese americane. 

Per conseguenza le parrocchie puramente italiane trovandosi tra un elemento povero 

almeno in N.Y. avevano sempre più o meno serie difficoltà. 

b) Queste difficoltà potrebbero essere superate dall‟aiuto americano cattolico, ma 

quest‟augurio c‟è negato. Per opere di carità o per Chiese destinate ad uso degli Italiani 

non si permette che si raccolga l‟obolo che dagli Italiani, i quali come ho esposto sopra, 

essendo generalmente poveri non possono molto aiutare. Pel contrario per le opere degli 

Americani si cerca l‟obolo anche dagli Italiani. L‟Italiano che paga è ricevuto volentieri 

nelle chiese americane, ma è proibito agli Italiani di ricevere americani nelle Chiese, 

perché non siano le Chiese americane defraudate del soldo che altrimenti sarebbe 

portato alle chiese Italiane. 

c) Sono molte le chiese americane cattoliche, a confessione della Curia stessa, che si 

trovano in pessime acque e varie sarebbero state vendute se non fosse concorsa la Curia 

Ecc. a salvarle dall‟asta pubblica. Una Chiesa americana cattolica che si trova vicino al 

quartiere Italiano ricevette dalla Curia $ 50.000 per salvarla dalla vendita pubblica. 

Questi aiuti che si danno a Chiese cattoliche americane si potrebbero dare in parte anche 

alle Chiese italiane cattoliche. 
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d) Si mostra vivo interesse per soccorrere gli Indiani e i Neri che sono cittadini 

americani, si fanno collette in tutte le chiese annualmente. Non si potrebbe fare qualche 

cosa per mantenere la fede negli Italiani cattolici che arrivano poveri negli Stati Uniti? 

e) Abbiamo una quantità di Cappelle e scuole gratuite italiane stabilite, mantenute e 

stipendiate largamente dagli americani protestanti per rendere protestanti gli Italiani; io 

non conosco una sola piccola cappella o scuola rifondata, o mantenuta ma neppure 

aiutata o dalla Curia o dai cattolici americani in aiuto dei poveri Italiani cattolici. 

Queste e altre considerazioni esposi a Mons. Delegato, che mi ordinò di farne un 

promemoria”. 

Di fatto P. Bandini con lettera del 14 aprile 1893 spediva a Mons. Satolli le note che gli 

aveva richiesto scrivendo “oggi le ho scritte e gliele mando subito”. Non conserviamo 

questo testo, allegato alla lettera del 14 aprile, che deve avere riprodotto sostanzialmente 

le osservazioni inviate allo Scalabrini il giorno prima. 

 

 

[Mons. Satolli domanda all‟Arcivescovo Corrigan una relazione sulla situazione 

religiosa degli emigrati italiani in America] 

 

304) Il 28 aprile 1893 il Delegato Apostolico, partendo dalla descrizione della 

situazione fattagli da P. Bandini, scrive a Mons. Corrigan. Dopo essersi congratulato 

con lui del grande impegno che ha per la cura degli italiani di New York e per 

l‟interesse che ha manifestato nell‟aiutare la Società San Raffaele, accettandone la 

presidenza onoraria, si dice preoccupato per l‟opera di proselitismo compiuto dai 

Protestanti a New York ed esprime il desiderio che Mons. Corrigan gli fornisca 

“un‟accurata relazione sulla condizione religiosa degli Italiani a New York e nello 

stesso tempo di indicare i mezzi che egli stimerebbe più opportuni per venire in 

soccorso di questi disgraziati”. 

 

 

[Risposta di Corrigan a Satolli] 

 

Mons. Corrigan, dopo aver inviato una circolare ai parroci della città domandando “una 

dettagliata relazione sulle condizioni nelle quali versa questa Chiesa sotto l’aspetto 

religioso e finanziario e suggerire quali mezzi sarebbero più opportuni per il bene 

religioso degli Italiani” invia a Mons. Satolli l‟11 maggio 1893 la seguente relazione 

che riproduciamo integralmente per l‟importanza e completezza degli aspetti trattati, per 

la differenziazione di vedute che Mons. Corrigan si era fatto sulla “pastorale specifica” 

degli emigrati in rapporto a quella di Scalabrini e dei nostri Missionari e per portare luce 

sulle vicende dolorose che dopo breve tempo avrebbero portato alla vendita all‟incanto 

della Chiesa di Baxter Street e alla crisi della stessa San Raffaele. 

 

“Eccellenza R.ma 

In adempimento alla mia inviatale in riscontro alla pregiatissima dell’Ecc.za V. del 23 

aprile p. p. relativamente alla Colonia Italiana, devo significarle che la condizione 

religiosa degli Italiani in New York è abbastanza deplorevole e confesso schiettamente 

aver perduta in gran parte la buona speranza di poter convenientemente provvedere al 

benessere di un popolo, che per più titoli mi è caro. E’ già gran tempo che io mi occupo 

in modo speciale degli emigrati italiani, ed in proposito la S. Congregazione della 



 

 

Propaganda possiede non poche relazioni che io ho inviato pel passato: ma nonostante 

il buon volere, pure tutto è finito a nulla o a quasi nulla. Trattai col R.mo Mons. 

Vescovo Scalabrini per avere sacerdoti missionari italiani: egli mi favorì e credei 

risoluto il problema colla istituzione di parrocchie puramente italiane: poiché correva 

voce che gli emigrati erano lontano dalla Chiesa perché erano costretti ad assistere 

alla S. Messa nel basamento della Chiesa Americana: il che essi consideravano come 

umiliazione. Però colla istituzione di parrocchie italiane indipendenti andarono fallite 

le mie speranze, quando toccai con mano che la colonia italiana non sosteneva la 

chiesa: di qui continui dissesti finanziari, e le dicerie del popolo contro il clero, sia 

perché questo non poteva pagare i debiti, sia anche accusandolo d’ingordigia di 

denaro. Ma a lode della verità devo dire che i Missionari di Piacenza lavorarono e 

lavorano senza alcuna retribuzione pecuniaria; contenti del solo vitto e vestito. Essi 

costituirono due parrocchie: una, dopo tanti sacrifici, alla fine è giunta alla condizione 

di andare innanzi sebben lentamente: ma l’altra si trova in tale stato da doversi 

vendere all’asta, poiché i creditori sono stanchi di attendere il pagamento 

degl’interessi. Ed ove questa vendita andasse a verificarsi, come sembra inevitabile, 

oltre il dispiacere che io ne risentirei, si andrebbe incontro a qualche fatto deplorevole 

assai. 

Una terza chiesa per gli Italiani è amministrata dai PP. della Pia Società delle 

Missioni, detti volgarmente Pallottini: fino ad ora non ho avuto motivi a lamentarmene; 

procede regolarmente: la ragione è perché è congregazione mista. 

La quarta chiesa puramente italiana fu aperta nell’anno scorso dai PP. Gesuiti colle 

elemosine degli Americani: naturalmente essendo i PP. Gesuiti in rapporto coll’alta 

società del paese, sono in condizione da poter interessare gli Americani in loro favore: 

detta chiesa per ora va bene e confido assai nell’intelligente avvedutezza e nel zelo dei 

suddetti Padri: che anzi accludo alla presente copia della relazione inviatami dal Rev. 

P. Russo rettore della nuova Chiesa. 

Esiste ancora una cappella per gl’Italiani annessa alla casa della Società di S. 

Raffaele: è frequentata abbastanza, ma il popolo non è capace di pagare gl’interessi 

del debito, e perciò tutto sta sopra di me come presidente della Società. 

Una missione italiana è anche annessa alla Chiesa della Trasfigurazione: un sacerdote 

italiano nel basamento della Chiesa attende alla Congregazione italiana. Va innanzi 

regolarmente poiché non ha debiti da pagare ed alla fine dell’anno il Parroco si 

contenta di aver raccolto tanto quanto basta pel salario del Sacerdote italiano, nulla 

calcolando il vitto e l’abitazione che  naturalmente dà al detto sacerdote”. 

 

 

[Motivazioni apportate da Corrigan per interpretare la scarsa pratica religiosa 

degli Italiani] 

 

“Ma quello che più addolora si è che il risultato di tanti sforzi e sacrificii è ben 

meschino: di circa 80000 italiani residenti in New York, non credo che appena 

un quarto entri in chiesa almeno per assistere alla S. Messa, molto meno per 

ricevere i Sacramenti. Quale sia la ragione di questo fatto doloroso, è ben 

difficile assegnarla: però penso doversi rintracciare nelle seguenti 

osservazioni. 
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I - La colonia italiana in generale non è convenientemente istruita nella 

religione e non rare volte si presentano italiani in chiesa a celebrare il 

matrimonio senza conoscere le cose più necessarie della Fede, senza aver 

ricevuto il sacramento della Confermazione e senza aver fatto la prima 

confessione e Comunione: io non posso spiegare come tanta negligenza possa 

essere in Italia ove i Sacerdoti abbondano. 

 

II - L’italiano nella patria è abituato ad andare in Chiesa quasi andasse in 

casa propria ed alle volte anche per domandare al parroco qualche soccorso, 

non già per aiutarlo: invece in America è precisamente l’opposto: il popolo 

deve fabbricarsi la chiesa e pensare al sostentamento del Clero e delle 

istituzioni religiose: l’indole o meglio il costume degl’italiani essendo opposto 

a questa necessaria condizione della Chiesa in America, non permette che 

l’opera dell’Apostolato abbia un successo favorevole poiché l’italiano, più che 

sacrificare cinque centesimi, preferisce sacrificare il dovere di cristiano, ossia 

l’osservanza della festa. 

Né si dica che siano tanto poveri da non poter sobbarcarsi a tale spesa: sono 

certo che la colonia italiana relativamente è la più numerosa nel versare 

denaro nelle banche: basta dire che nella sola New York esistono più di cento 

banche esclusivamente italiane, e tutte vivono competentemente bene: di più è 

certo che l’italiano in generale è laborioso ed economo: ed anche lavori a 

minor prezzo, pure si contenta di vivere con un tozzo di pane per economizzare 

una metà del guadagno, coll’idea fissa di tornare in patria, quando potranno 

disporre di un qualche anche meschino guadagno: però non sanno 

comprendere il dovere di dare alla chiesa un qualche sussidio. 

Di qui la ragione per la quale i genitori, nulla curando dell’educazione 

religiosa dei figliouoli, nei giorni feriali li tengono al lavoro, e nei giorni 

festivi li abbandonano nelle strade a lustrare le scarpe per guadagnare 

qualche dollaro. 

Sono soddisfatti di quel meschino guadagno, e non pensano che nelle feste 

dovrebbero menarli alla S. Messa ed alla istruzione catechistica. L’Emin.za V. 

può ben giudicare che cosa possa sperarsi da giovinetti di tal fatta quando 

saranno giovani ed anche padri di famiglia.  

 

III - La Colonia italiana in America nutre gravi e falsi pregiudizii contro il 

Clero: e ciò deve attribuirsi al dissidio tra la Chiesa e lo Stato ch’è tanto 

accentuato in Italia. In base a tali pregiudizi è impossibile in generale poter 

riscontrare nella colonia italiana quel sentimento di rispetto e di fiducia, ch’è 

il primo fattore dei rapporti morali tra il sacerdote ed i fedeli. Oltre a ciò devo 

con rincrescimento notare che il più delle volte i Vescovi in America 

incontrarono la triste sorte di ammettere all’esercizio del Sacro Ministero 

sacerdoti italiani, che  sospesi dai rispettivi Ordinarii, od anche condannati 

dalle leggi civili per delitti comuni, emigravano in America, come accade 

tuttora: e qui più che fare del bene ai connazionali, hanno sventuratamente 

dato scandalo gravissimo ed irritato maggiormente l’animo degl’italiani a 

danno gravissimo del buon Clero. 

 



 

 

IV - Di più devo osservare che l’emigrazione italiana è incominciata con un 

elemento del tutto opposto all’ideale religioso. I primi emigranti furono coloro 

che esiliati per motivi politici dai diversi Stati d’Italia nei moti rivoluzionari, si 

rifugiarono in America, covando nel cuore odio contro l’altare ed il trono. 

Coll’andare del tempo costituirono società informate ai loro perversi principii. 

Sia perché i primi venuti, sia anche perché i figliuoli delle tenebre 

prudentiores filiis lucis sunt, presero nelle loro mani il mestolo ed il dominio 

della colonia, la quale ove più, ove meno deve risentire lo spirito di chi la 

governa. Gente che in Italia forse non  vide mai la Chiesa, di certo non può 

simpatizzare colla Religione in America, ove oltre la vita vertiginosa degli 

affari, l’ampia libertà religiosa facilmente trascina all’indifferentismo, 

all’ateismo. Di fronte ad un elemento di tal fatta, un povero sacerdote, zelante 

che sia, non potrà riuscire a costituire una chiesa, a formare una 

congregazione di buoni cattolici. 

Dopo i cambiamenti politici ed i dissesti finanziarii d’Italia, incominciò 

l’emigrazione degli operai: poveri contadini che avevano Fede e troppa 

semplicità: per costoro la semplicità e la buona fede fu una sventura: ignari 

della lingua e del modo di procacciarsi lavoro, caddero in mano di speculatori 

atei: furono inviati a lavorare in lontane regioni segregate dalle città e dalle 

chiese: crebbero e si moltiplicarono senza avere mai l’opportunità di 

accostare un sacerdote che loro rammentasse qualche cosa di Religione: i 

figliuoli furono educati senza l’idea del Cristianesimo: di qui l’abbandono 

totale della Chiesa e la noncuranza nei doveri di Religione. 

Di qui l’Ecce.nza V. R.ma può dedurre che la condizione deplorevole della 

colonia italiana deve attribuirsi all’educazione o costume del popolo, alla 

mancanza di sufficiente istruzione religiosa, alla illimitata avidità di denaro, 

per cui sacrificano i doveri di cristiano alla meschinità di cinque centesimi, 

alla noncuranza della educazione della prole ed all’idea di tornare al più 

presto in patria. Donde l’impossibilità di erigere chiese parrocchiali le quali 

esigono capitali non inferiori a 150000 scudi.  

L’Ecce.nza V. R.ma fa menzione del grave pericolo che corrono gli emigranti 

italiani di addivenire protestanti. Su questo proposito il sentimento dei parroci 

è pressoché unanime: il protestantesimo spende ingenti somme per pervertire 

gl’italiani: ma il risultato se non è nullo, al più è meschino: se i protestanti 

giungono ad ingannare alcuni italiani, ciò sarà per breve tempo: poiché, 

scoperto l’inganno, appena conoscono di essere in una chiesa protestante, 

tosto l’abbandonano. 

 Il più delle volte, anzi generalmente accade che alcune famiglie italiane 

assegnino i figliuoli alle scuole protestanti, perché ricevono il vitto ed il vestito 

gratuitamente: però giunti ad una certa età da poter lavorare, non curano né 

la chiesa protestante né la cattolica. Confesso apertamente: io temo 

l’indifferenza religiosa degli italiani, non il protestantesimo: sembrami che 

gl’italiani abbiano una certa antipatia per i protestanti, non però per 

l’ateismo.  

Ed a questo proposito mi duole far notare all’Ecce.nza V. che il Governo 

d’Italia sussidia, o certo sussidiava un istituto protestante all’effetto di educare 

i figliuoli degli emigrati: io ne scrissi alcuni anni or sono a Mons. Jacobini, il 

quale mi promise di fare quanto era in lui in proposito per impedire tale cosa: 
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quale sia stato il risultato delle sue operazioni a me non costa: ma il fatto è che 

il Governo d’Italia invece di sussidiare le istituzioni cattoliche, sostenta le 

protestanti: è una vera vergogna, se non si vuol dire un delitto”. 

 

 

[Forte critica di Corrigan al disinteresse degli Italiani nell‟aiuto economico alle 

strutture pastorali della Chiesa] 

 

“Forse l’Ecce.nza V. mi suggerirà che la carità degli Americani potrebbe 

venire in soccorso della colonia italiana, ed in tal modo prevenire la rovina di 

tante anime. La suggestione è ovvia e ragionevole, però devo osservare che gli 

americani devono pensare alla costruzione delle loro chiese, al mantenimento 

del Clero, e delle istituzioni cattoliche e di più ad estinguere il debito di 20 

milioni di lire, che forma il passivo della diocesi di New York. Di più devo dire 

francamente che gli Americani non hanno alcuna simpatia per gl’italiani: e ciò 

deve attribuirsi alla vita irreligiosa che menano, al costume barbaro di 

commettere omicidii in ogni giorno forse per questioni da nulla, al disprezzo 

che hanno del clero, alla vita sudicia che fa ribrezzo, mentre a preferenza delle 

altre colonie hanno maggior danaro nelle banche. Di più gli Americani si 

ricusano di venire in aiuto degl’italiani poiché conoscono col fatto che 

parecchi italiani venuti poveri in New York e addivenuti milionarii non danno 

un centesimo per la chiesa italiana, che anzi agiscono in senso contrario 

sussidiando istituzioni massoniche: per questi ed altri motivi il soccorso degli 

americani non è da sperarsi. Nella Chiesa italiana di Baxter, che andrà a 

vendersi per debiti, la Curia ha versato circa 12000 scudi, i quali di certo 

andranno perduti, poiché una vendita all’asta è sempre un affare rovinoso. Per 

la Società di S. Raffaele nella settimana scorsa ho avuto l’avviso di dover 

pagare 2000 scudi: si è ottenuta una dilazione di due mesi, ma infine temo che 

toccherà a me pagarli, e non so se mi sia lecito sperare di riaverli. 

Infine l’Ecce.nza V. domanda il mio parere sul modo col quale crederei 

provvedere efficacemente al benessere spirituale della Colonia Italiana. E’ 

questo un punto di difficile soluzione; peraltro opinerei che sarebbe miglior 

cosa abbandonare l’idea d’istituire parrocchie italiane indipendenti, ed invece 

assegnare alle parrocchie americane un sacerdote italiano o più: il quale 

esercitasse il Sacro Ministero nel basamento della chiesa americana: in tal 

modo si potranno evitare quei serii disturbi finanziarii, che dopo tutto 

arrecano gravissimi danni al sacerdozio. Tanto dovevo in ossequio agli ordini 

dell’Ecce.nza V. Colgo questa occasione per rinnovarle i sensi della mia alta 

stima, e con profondo rispetto ho l’onore raffermarmi…”. 

 

 

[Risposta del Gesuita P. Russo all‟indagine informativa di Corrigan] 

 

La risposta di Mons. Corrigan rispecchia quella che gli devono avere inviato i parroci 

newyorkesi interrogati, di cui non possediamo il testo. Conserviamo invece la sola 

risposta data a Corrigan dal gesuita P. Russo, parroco della Chiesa Italiana della 

Madonna di Loreto, la quale – pur confermando certe analisi di Corrigan sulla 

situazione sociale ed economica – se ne differenzia soprattutto nella proposta dei mezzi 



 

 

da utilizzare per migliorare la loro cura pastorale. Anche di questa relazione riportiamo 

il testo perché mette in risalto alcuni accenti sulla necessità che il lavoro pastorale fosse 

più integrato nella “cultura della società americana” rispetto a quanto fosse praticato dai 

Missionari Scalabriniani. 

 

“Rispondo senza indugio alla circolare di Va. Eccellenza […] 

I - Poche parole basteranno per rispondere al quesito delle finanze. 

Gli Italiani danno poco, pochissimo, ma lo danno di buon cuore. Danno poco 

sia perché sono molto poveri, sia perché non sono avvezzi al costume di qui di 

sostentare la chiesa colle loro elemosine. Se questa chiesa è ora in piede, ciò si 

deve alla carità di amici Americani, ed alla Compagnia a cui appartengo. 

Quello che si riceve dagli Italiani può bastare per le spese correnti se le cose 

sono bene amministrate, e se si vive da poveri religiosi. 

Se si dovesse dare un salario a’preti che l'amministrano, sarebbe impossibile 

d'andare innanzi, come sarebbe stato impossibile di fabricare una chiesa. 

II - L'aspetto religioso domanda più parole. Vi sono in questa parrocchia 

almeno un otto mila Italiani, tutti della bassa Italia e della Sicilia. La 

maggioranza è molto povera - e molto ignorante, ed ingolfata nel procacciarsi 

i mezzi necessari alla vita. Poco sanno di religione perché poco ne appresero 

nel loro paese - e quel poco spesso sembrano dimenticarlo non appena 

giungono qui. Se in Italia si facesse un poco di più, le cose qui sarebbero molto 

migliori. L’indifferenza religiosa in molti è cosa veramente spaventosa. 

Quando prendemmo cura di questa parrocchia appena un centinajo venivano a 

chiesa - il numero accresce quasi giornalmente, sicché posso dire che ora un 

quasi due mila vengono regolarmente a chiesa la Domenica - ed un quasi mille 

di questi hanno già fatto quest’anno il precetto Pasquale. Abbiamo battezzato 

quest’anno un quasi sette cento bambini e bambine e benedetti un centinajo di 

matrimoni.  

Se il Signore continua a benedirci, questa parrocchia darà consolazione a Va 

Eccellenza ma ci vuole tempo e pazienza dovendoli menare uno ad uno ad 

meliorem frugem. 

Vostra Eccellenza forse domanda che ne sia di coloro che non vengono a 

chiesa. Vivono senza religione da veri pagani. Non v'è molto da temere che 

diventano protestanti. Gli Italiani se non sono cattolici, diventano 

praticamente pagani. So che non molto lontano da noi, v’è una chiesa 

protestante per gli Italiani - la chiesa di San Salvatore, diretta da un certo 

Pastor Pace, un ex-religioso, a quel che c’è stato detto. 

Quei che frequentano la suddetta chiesa possono dividersi in tre classi; altri 

perché la credono cattolica, tant'è la loro ignoranza, e questi si stanno 

disingannando - altri vanno là per profitto - la loro presenza è comprata con 

doni ai loro figli e con promesse d’ajuto nella loro miseria; altri perché odiano 

i preti, secondo l'insegnamento ricevuto in Italia, credendo che i preti siano 

tanti ladri, non pensando ad altro che a far quattrini. Ciò non ostante, il loro 

numero è molto ristretto e sta diminuendo. Vostra Eccellenza ci mandò qui per 

porre un argine a questo male - e se mal non m'appongo, stiamo riuscendo nel 

metterlo. I fanciulli e fanciulle che vanno là, sono di quelli che non 

frequentano le scuole cattoliche - né io posso riuscire nell’impedirli prima che 
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apro una scuola io stesso, della quale cosa intendo parlare a Va Eccellenza 

pria che l'anno scolare incomincia. 

III - Per riguardo a’mezzi da prendere pel bene religioso degli Italiani, io non 

ne veggo altri se non quelli che Va. Eccellenza ha già preso: forse vi potrebbe 

essere qualche miglioramento nel modo di servirsene. Ci vogliono chiese e 

scuole per gli Italiani, ma: 

1 - Queste chiese dovrebbero essere dirette da gente che è avvezza al modo di 

fare le cose in America; da gente inoltre ch’è pronta a sacrificarsi ed a non 

cercare quae sua sunt; da gente sicura, sicurissima, di molta esperienza, che 

non venga qui per far quattrini, ma per acquistare meriti innanzi a Dio. Scrivo 

confidenzialmente a Va. Eccellenza ne' intendo biasimare o criticare 

chicchessia. Il bene serio non può farsi da coloro che vengono qui per sfizio o 

perché non sono contenti della loro sorte in Italia o perché i loro Vescovi 

vogliono sbarazzarsene. Questa gente farà più di male che di bene - e più Va. 

Eccellenza si mostra rigoroso nel riceverli, tanto meglio - Ma dove trovarne di 

altri? Certamente è difficile - ma non potrebbero gli ordini religiosi ajutare in 

questo lavoro? 

2 – Ci vogliono scuole per promuovere il bene della parrocchia – ma queste 

scuole dovrebbero insegnarsi in inglese, senza omettere qualche lezione 

d’Italiano. S’è vero per tutti che l'insegnamento religioso non può darsi fuori 

delle ore di scuola, questo è specialmente vero per gli Italiani. Lo crederebbe 

Va. Eccellenza? che non ostante i miei sforzi appena riesco ad avere un 

centinajio di ragazzi e ragazze per la dottrina cristiana, e questi non sempre 

gli stessi? Taluni vengono oggi - non li veggo più per tre, quattro, cinque 

settimane. Chi deve vendere giornali nel tempo libero, chi pulizzare scarpe, chi 

far lavoro in casa, chi serbare i bambini etc. etc. Quasi ogni Domenica alle 

messe ne parlo a genitori, e quando m’incontrano mi dicono che non possono 

fare altrimenti”. 

 

 

[Mutamento di metodologia pastorale a New Orleans] 

 

305) Il 16 aprile 1893 Padre Luigi Paroli sostituisce a New Orleans Padre Giacomo 

Gambera, rovesciandone completamente l‟indirizzo pastorale: dalla formula di 

parrocchia e relativa scuola parrocchiale passa a quella di assistenza «volante» agli 

italiani in città e alle missioni «volanti» per gli italiani delle parrocchie e campagne 

vicine. Scalabrini rimane perplesso di fronte a questa decisione e si limita a 

raccomandare a Padre Parodi di attenersi in ogni caso alle disposizioni dell‟arcivescovo. 

Padre Paroli non rinnoverà i suoi voti quinquennali e si farà nel 1906 benedettino. 

 

 

[Primo missionario polacco scalabriniano in USA] 

 

306) Il 24 aprile 1893 Scalabrini invia , negli Stati Uniti il primo missionario polacco, 

P. G. Chmielinski, originario della diocesi di Ploz, da tre anni alunno dell‟Istituto di 

Piacenza 

 

 



 

 

[L‟Affare Baxter Street] 

 

307) Tra l‟agosto del 1893 e l‟inizio del 1894 scoppia a New York l‟affare della chiesa 

del Preziosissimo sangue di Baxter Street - o affare Morelli. Per inesperienza e 

ingenuità in materia economica P. Morelli si indebiterà talmente nell‟acquisto del 

terreno e della costruzione della cripta della chiesa che la curia fu costretta a metterla in 

vendita. A seguito della decisione della curia vescovile di New York, di togliere ai 

nostri missionari la chiesa di Baxter Street (Manhattan) acquistata con prestiti da 

emigrati italiani da P. F. Morelli nel 1891, Scalabrini invia una dura protesta a Corrigan, 

il 5.2.94: la condotta della vostra curia «è più degna dei mercanti della Compagnia 

Inglese che di consigli pastorali... ma dove siamo, caro Monsignore? Una loggia 

massonica non avrebbe fatto peggio». L‟affare avrà conseguenze anche sulle relazioni 

tra Scalabrini e Propaganda Fide.  

 

 

[Accorato appello di Scalabrini alla S. Sede. Vero S.O.S.] 

 

308) Ad una lettera del Card. Rampolla del 23.11.1893 che gli comunicava «la penosa 

impressione per discredito che può derivarne alla chiesa cattolica in quelle regioni» 

dall‟affare Baxter, Scalabrini «replicava che se i suoi missionari non venivano aiutati 

non avrebbero potuto riuscire la loro missione. Io mi sono spogliato di tutto, sottolinea 

Scalabrini. I nostri coloni sono colà ricchi di buona volontà ma poveri di mezzi. I 

bisogni sono urgenti. I protestanti lavorano. In New York vi hanno tre cappelle 

protestanti che sono largamente soccorse. Ai nostri nessuno pensa. Ma confido che 

sarà ordinata la colletta chiesta in una petizione al Santo Padre da sei cardinali e da 

una cinquantina di vescovi. Da solo non posso più andare avanti. Ho qui un 

seminario...».  

 

 

[Dubbi di Scalabrini su mene segrete contro l‟Istituto da parte del clero irlandese] 

 

309) Richiesto nuovamente da Propaganda Fide di fornire informazioni su questo 

caso, Scalabrini in una lettera del 26 febbraio 1894, dice di essere stato informato da 

una commissione di emigrati italiani, venuti espressamente a Piacenza dagli Stati Uniti, 

per perorare la loro causa, d‟aver sentito da preti inglesi «che i missionari di San Carlo 

sono tenuti colà quali referendari della Santa Sede, parte attiva nello stabilimento della 

Delegazione apostolica, che inde irae e che si voleva assolutamente una rivincita 

sull’elemento italiano imposto loro. Io a queste asserzioni non prestai fede. Debbo però 

confessarle, Eminentissimo, che le calunnie succedutesi contro i missionari da 

quell’epoca in poi mi fanno supporre che qualche misterioso segreto agisca realmente 

sull’animo di taluni ecclesiastici di colà». La reazione di Padre Vicentini non sarà meno 

energica. 

 

 

[Presa di posizione di P. Vicentini in favore dei poveri] 

 

310) Il 4 novembre 1893 padre Vicentini scrive al cardinale Corrigan una lettera che 

riproduciamo per esteso per l‟importanza del suo contenuto pastorale e per la 
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conoscenza del profilo missionario di padre Vicentini. Nella lettera  Vicentini domanda 

all‟arcivescovo spiegazione di quanto gli aveva dichiarata il vicario generale Mons. 

Farley: gli scalabriniani dovevano «lasciare qualsiasi impresa o chiesa per 

incominciare da capo», per incapacità di amministrazione finanziaria. Potevano «essere 

tollerati lavorando al bene degli Italiani come assistenti in qualche parrocchia di 

lingua inglese». 

 

«Stimo buona in generale l’idea di servirsi dei sacerdoti Italiani semplicemente 

come assistenti nelle parrocchie di lingua inglese sia perché gli Italiani non 

possono o non vogliono sostenere chiese proprie, sia per l’idea di 

americanizzare gli italiani, cosa naturale per coloro che si fissano in questi 

Stati, ma mi pare ancora che questa idea non sia pratica e vantaggiosamente 

attuabile (dal lato religioso e morale) in un grande centro di Italiani come a 

New York. Molti degli Italiani non approfitteranno delle chiese miste sia per 

l’idea che hanno di essere disprezzati dagli Irlandesi, sia perché nelle chiese 

miste i sacerdoti Americani e anche gli stessi Italiani daranno la preferenza 

nella cura agli Irlandesi: siamo uomini e ci vuole uno spirito ben consumato per 

essere tutto a tutti sia poveri, ignoranti, sia maleducati, etc..  

Si dirà: se gli Italiani non vogliono profittare, peggio per loro. Ma oltre a non 

essere evangelico,  il ragionamento ricadrebbe sugli Irlandesi, ai quali la 

convivenza con gli Italiani irreligiosi sarebbe certamente nociva. 

 Per questo io crederei che qui in New York si dovrebbe fare ogni sforzo per 

mantenere e sostenere qualche parrocchia puramente per gli Italiani. Non vi 

sarebbe questo bisogno per la gioventù che frequenta le scuole cattoliche, ma è 

necessario per la moltitudine degli adulti e di quei fanciulli che non frequentano 

quelle scuole. 

Gli scalabriniani - continuava Vicentini - non saranno capaci di sostenere 

chiese grandi, ma potranno ben mantenere una sala cappella. Quanto alla 

premura di lavorare nell’amministrare i SS. Sacramenti, nelle funzioni 

ecclesiastiche, nell’assistenza ai malati, nell’adattarsi alla povertà e 

all’ignoranza del popolo, “ho la coscienza di non essere secondi ad alcuno in 

questi paesi e forse si peccò più per eccesso che per difetto: e ciò col massimo 

disinteresse, perché oltre al vivere nella povertà dell’abitazione e senza mettere 

da parte risparmi, l’assicuro che i missionari nostri in New York non arrivarono 

mai a pagare le spese del loro viaggio, sostenuto in gran parte da mons. 

Scalabrini, con le rendite della sua mensa, né le rimpiange, pronto a spogliarsi 

di tutto per aiutare gli Italiani in questi paesi”. 

 

Alla fine Vicentini pregava l‟ordinario di manifestare chiaramente le sue intenzioni:  

 

«Vuole che chiudiamo definitivamente questa chiesa? Si chiuderà; ci permette di 

aprire una cappella in questi dintorni? Lo faremo. Non vuole proprio i nostri 

servizi? Faremo i nostri fagotti e ce ne andremo; ma prego V.E. di non tenerci 

in una sospensione che ci fa male e ci toglie l’energia e il coraggio di fare il 

bene». 

 

 

 



 

 

[Difesa di P. Vicentini della metodologia missionaria di Scalabrini] 

 

311) In altra lettera, senza data, riportata da padre Francesconi (note d‟archivio su 

padre Vicentini) Vicentini cerca di difendere di fronte alla curia di New York le 

motivazioni pastorali di alcuni criteri amministrativi scelti dagli scalabriniani, scrive:  

 

«Talora mi venne fatto osservare che da noi si guasta il mestiere, sit venia 

verbo, perché facciamo funzioni e funerali con piccole tasse. Si, è vero, ma che 

cosa vuol dire questo? Vuol dire che la povera gente porta più facilmente i suoi 

morti in chiesa; anzi più volte annunziasi che per i poveri si farebbero le esequie 

e anche si celebrerebbe la Messa gratis, come feci più volte. Vuol dire che ci 

sentiamo mandati per i poveri. Non abbiamo mai mercanteggiato il ministero 

sacro». 

«Perché, aggiungeva Vicentini, non si teneva conto dell’incremento della 

pratica religiosa degli Italiani da quando erano arrivati gli scalabriniani? La 

situazione era ben differente da quella a cui l’arcivescovo sembrava voler 

tornare, riducendo la presenza dei missionari scalabriniani all’incarico di 

assistenti di parrocchie americane. Ci si doveva ricordare di quanti pochi 

Italiani frequentavano le parrocchie della Trasfigurazione e di San Patrizio, che 

avevano assistenti Italiani dipendenti da parroci Irlandesi». 

“Qui per molti Italiani che sono poveri, ignoranti e diffidenti del prete, 

bisognerebbe agire come si fa nelle missioni tra gli infedeli, attirarli più col 

dare che col ricevere; e così fanno le missioni protestanti qui stesso in New 

York: V.E. lo sa meglio di me”. 

 

I debiti, in fin dei conti, erano stati contratti per fare la chiesa. Quindi la chiesa e la 

Corporazione erano tenute moralmente a pagarli. Vicentini, come provinciale, si 

impegnava a pagarli un po‟ alla volta, ma «è denaro tutto frutto delle nostre fatiche 

(stipendio non ne abbiamo), tolto dalla nostra bocca alle necessità della nostra 

congregazione che ha pur diritto di avere un aiuto dai suoi figli per continuare a 

preparare nuovi missionari». 

Gli Americani non si lasciarono commuovere da simili «mozioni degli affetti». Il 4 

gennaio 1894 la curia decise di chiudere definitivamente la chiesa. 

Questo atteggiamento verrà confermato da Vicentini il 7 marzo 1894 quando - sempre 

in riferimento all‟affare della chiesa di Baxster Street - cercò inutilmente di sfatare 

presso il cardinale Corrigan l‟accusa fatta a padre Morelli di malversazione di 25.000 

dollari. All‟arcivescovo che gli rispondeva seccamente: «devo ripeterle che i conti per 

gli affari finanziari si spediscano alla cancelleria e non qui», Vicentini replicava il 7 

marzo 1894 “sembra che all’officio della cancelleria arcivescovile non ci si voglia dare 

soddisfazione. Io non intendevo che V.E. rispondesse a me direttamente. Ormai 

capisco: gli uomini ci hanno abbandonato; siamo nelle mani di Dio, ma però è bene 

che si sappia (e per me non c’è alcun dubbio) che il sangue del povero cementa la 

chiesa del Preziosissimo Sangue in Baxster Street, non altrimenti che i dollari 

17.660,83 del contrattore Mr Deevey e gli altri dollari 9.500 della cancelleria 

arcivescovile” (dalle note citate di padre Francesconi su padre Vicentini). 
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[Colbacchini propone la costituzione di parrocchie “miste”] 

 

12) Il 16 maggio 1893, periodo della rivoluzione nel Rio Grande Do Sul e di lotta 

fratricida in Paranà nella quale P. Colbacchini verrà coinvolto, il missionario temendo 

che il nuovo Vescovo del Paranà nel nuovo contesto politico di gelosia verso gli 

stranieri, specialmente italiani, volesse chiudere le missioni italiane (come già avvenuto 

in quei mesi con le missioni polacche) esprime a Scalabrini la sua intenzione di 

proporre al Vescovo il progetto della istituzione canonica di parrocchie miste (italiani e 

brasiliani) centralizzate nei nuclei coloniali italiani.  

Questo progetto era soprattutto formulato dal Colbacchini allo scopo di poter garantire 

una base economica alla pastorale tra gli emigrati. 

Senza questa soluzione Colbacchini si dichiara pessimista sulla possibilità di trovare i 

mezzi per continuare le missioni italiane.  

 

 

[Il gesuita Rondina fa la proposta di devolvere all‟Opera Scalabriniana parte della 

Colletta annuale per Propaganda Fide] 

 

313) Nel 1893 P. Rondina, gesuita, già missionario negli Stati Uniti, membro degli 

scrittori «Civiltà Cattolica», che sarà in seguito uno stretto collaboratore e consigliere 

dello Scalabrini nel predisporre la modifica dell‟istituto da Società di vita comune in 

Congregazione religiosa propriamente detta, fa la proposta - motivandola - su Civiltà 

Cattolica che “parte delle offerte fatte in Italia per la propagazione della fede, venga 

destinata annualmente in favore dell’opera scalabriniana”. 

 

314) Scalabrini ordina sacerdote a Piacenza il 31.05.1893 P. Faustino Consoni. Egli 

sarà tra i primi 17 missionari a emettere la professione dei voti perpetui nelle mani di 

Scalabrini l‟8.12.1894. A 38 anni parte con P. Francesco Brescianini da Genova il 

16.06.1895, con un carico di 1400 emigranti, destinato alla missione di P. Colbacchini 

nel Paranà. Vi rimarrà fino al dicembre 1896. 

 

 

[Tentativo “rientrato” di richiesta d‟appoggio del Re alle Opere di Scalabrini] 

 

315) Il 12.11.1893 Scalabrini aveva preparato una lettera di presentazione del 

Marchese Volpe Landi, per un incontro di quest‟ultimo con il re Umberto I (o Re 

Umberto) in cui Volpe Landi avrebbe dovuto trattare dell‟Istituto Religioso e 

dell‟Associazione Laica di Patronato da lui fondati a Piacenza e consegnare al re gli 

scritti da lui pubblicati sull‟emigrazione. Scopo dell‟incontro era quello di ottenere dal 

re “il suo appoggio per le due Istituzioni dal fine eminentemente patriottico e 

indubbiamente di interesse nazionale”. In calce alla lettera Scalabrini fa questa 

annotazione: “Non spedita per ulteriori riflessi” (G. B. Vescovo), (P. M. Francesconi, 

Vol. II, p. 23).  

 

 

[Apertura di una Missione in Venezuela] 

 

316) Alla fine del 1893 Scalabrini invia in Venezuela il P. Giacomo Annovazzi 



 

 

originario della diocesi di Tortona, già missionario volante dal 1888 a Chicago. Il 1° 

gennaio 1894 P. Annovazzi arriva a Barquisimeto. Nominato successivamente parroco 

dall‟Arcivescovo di Caracas, fu in seguito messo a capo della spedizione missionaria 

nel Cuyuni e terminò il suo apostolato tra gli Indios fino al 1896, quando si ammalò nel 

1896. Scalabrini lo trasferì nel 1897 in Argentina nella diocesi di Santa Fé, dove 

esercitò il ministero tra gli immigrati italiani fino 1909. 

 

 

[Rivoluzione radicale in Santa Fé (Argentina). Accusa di implicazione contro P. 

Wagnest] 

 

317) 1893-1894. Una volta sedata la rivoluzione radicale che turbò la provincia di 

santa Fé durante il 1893, P. Wagnest è accusato di favoreggiamento della falange 

rivoltosa più estremista; si diceva di lui che avesse addirittura incitato i coloni alla lotta 

armata contro il potere costituito. All‟inizio del 1894 P. Wagnest è incarcerato e solo 

grazie all‟intervento di Mons. Gelabert y Crespo, Vescovo di Santa Fé può recuperare la 

sua libertà. Nel novembre dello stesso anno P. Wagnest è destituito dall‟incarico di 

cappellano di Helvecia e Cuyastà. Le ragioni dell‟esonero, non specificate nei 

documenti, si possono verosimilmente ricondurre al suo supposto attivismo politico che 

Wagnest ha seguitato a negare (vedi documentazione in: Fabio Baggio, La Chiesa 

Argentina di fronte all’immigrazione italiana tra 1870 ed il 1915, Istituto Storico 

Scalabriniano, Roma, 2000, p. 246). 
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CAPITOLO VIII 

 

 

DALL‟APERTURA DELLA MISSIONE AL PORTO DI GENOVA ALL‟OPERA DI 

P. MARCHETTI A S. PAOLO 

 
 
318) Il 13.12.1893, Scalabrini invia a Genova P. Zaboglio per aprirvi la Missione al 

porto. Lo sostituisce come settore della Casa Madre, P. G. Molinari, tornato dal Brasile 

per motivi di salute. P. Zaboglio dalla fine del 1893 al maggio 1895 compirà diversi 

viaggi sulle navi dirette in America. Di questi viaggi conserviamo una lettera 

concernente il viaggio compiuto in Brasile nell‟inverno del 1894-1895 (vedi lettera di P. 

Zaboglio a Scalabrini del 27.01.1895) ove visitò la Missione di S. Paolo e altre missioni 

scalabriniane. Non poté però recarsi nello Stato di Espirito Santo, come era suo 

progetto. 

 

 

[P. Maldotti è inviato a Genova] 

 

319) Il 7 agosto 1894 Scalabrini invia a Genova, Padre Pietro Maldotti per consacrarsi 

alla missione al porto. Padre Pietro Maldotti, parmense, già professore per 10 anni al 

seminario di Fidenza, entrato nella congregazione il 13 luglio 1893, aveva 

accompagnato durante la sua formazione a Piacenza, nella casa madre, per tre mesi 

(maggio-luglio) lo Scalabrini nella sua quarta visita pastorale sull‟Appennino a Bardi e 

Borgotaro. La missione al porto di Genova non si limitava a coloro che partivano ma 

anche all‟accoglienza di coloro che, numerosi, ritornavano dall‟America, spesso con il 

progetto migratorio infranto. In una lettera inviata da Genova il 19 giugno 1895 al 

Fondatore da padre Faustino Consoni, il giorno della sua partenza da Genova per il 

Brasile, scrive che «padre Maldotti è sempre in faccende per i nuovi arrivati e per 

coloro che salpano; mentre più centinaia discendevano dal Parà arrivato dal Brasile, 

smunti e affranti, più migliaia si imbarcavano sulla Fortunata: l’uomo è sempre uomo, 

voglio dire è il re della libertà e quindi anche allora che dovrebbe persuadersi del 

contrario affronta ciononostante qualsiasi pericolo...». 

L‟arrivo di Maldotti al porto di Genova si è rivelato determinante. Uomo dinamico e di 

eccezionale coraggio, Maldotti diventerà in breve tempo tra i più intelligenti consiglieri 

dello Scalabrini, e suo prezioso collaboratore nei contatti con il governo, per la 

modificazione della legge, allora in vigore, sull‟emigrazione. Sarà autore di tre 

documenti di notevole rilievo, pubblicati tra il 1896 e il 1899, di cui faremo cenno in 

seguito.Dopo la morte del Fondatore lascia la congregazione. Muore a Genova il 1° 

febbraio 1939. 

 

 

[Rientro in Italia di P. Colbacchini] 

 

320) Per motivi di riposo fisico, di un clima politicamente sfavorevole alla sua presenza 

a Santa Felicidade e per rendere visita a sua madre e a sua sorella gravemente ammalate 

(una sorella suora era morta nel mese precedente) P. Colbacchini parte per l‟Italia il 7 



 

 

agosto 1894. Prima di partire leggerà un “Discorso di commiato letto ai Coloni Italiani 

del Paranà” nella chiesa di S. Giuseppe di Santa Felicidade il 29 luglio 1894 che farà 

stampare (30 pagine) a Bassano del Grappa (Tipografia Romano Silvestrini) e farà 

diffondere a Santa Felicidade attraverso Don Bonato, sacerdote vicentino, suo 

collaboratore nel Paranà. Nel discorso P. Colbacchini sintetizza alcuni avvertimenti 

morali e religiosi che riprenderà in seguito nella pubblicazione sulla “Guida spirituale 

dell’emigrato italiano in America”, insistendo soprattutto sull‟evitare “le vende” (specie 

di osterie-ritrovo-bisca e giuochi).  

 

 

[Colbacchini propone ai coloni una tassazione volontaria per dare vita ad un 

seminario italiano] 

 

321) Colbacchini conclude il suo discorso di commiato proponendo ai fedeli di dare il 

5% delle loro entrate annue per dare vita e sostenere un piccolo seminario di giovani 

italiani e assicurare così la loro assistenza religiosa e morale. 

 

 

[La questione della creazione di seminari Scalabriniani in America] 

 

322) A proposito del progetto di istituire collegi di formazione allo scopo di 

sviluppare vocazioni missionarie tra gli emigrati stessi, ricordiamo che già l‟8.11.88, 

Scalabrini di fronte alle insistenze di P. Zaboglio di inviargli missionari gli scriveva:  

 

«Voi missionari siete un po' curiosi. Considerate l’istituto (o almeno si direbbe) 

come se contasse vent’anni di vita e non ne ha che uno. I soggetti bisogna pure 

prepararli alquanto, prima di spedirli. Se potessimo col tempo formare 

sacerdoti tra i figli degli emigrati, avremmo operai per l’abbondantissima 

messe».  

 

L‟idea della formazione di sacerdoti tra i figli di emigrati che fu, come abbiamo già 

sottolineato, una prima preoccupazione di P. F. Morelli appena arrivato a New York, 

risulta un‟idea chiave sia in Zaboglio che in Scalabrini, benché tra i due vi fosse una 

disparità di vedute. Zaboglio avrebbe preferito l‟invio dei giovanetti in Italia per 

compiere i loro studi, mentre lo Scalabrini sosteneva, per motivi pedagogici (non voleva 

fare di Piacenza l‟arca di Noè), finanziari e di personale linguistico e culturalmente 

adatto alla formazione, di fare compiere gli studi ginnasiali e filosofici in America 

riservando a Piacenza solo gli studi teologici. 

Così scriveva, infatti, il Fondatore a P. Zaboglio il 20.01.1891:  

 

«Mi chiedi se D. Felice (Morelli) ha fatto bene ad acquistare la proprietà 

dell’isola di Island? Rispondo senz’altro, che ha fatto benissimo ed eccone il 

motivo. Ai primi di questo mese pensavo molto sul come attuare l’idea 

vagheggiata dal Papa di fondare costì un Collegio Italoamericano per i figli dei 

coloni che mostrassero vocazione allo stato ecclesiastico. Sarebbe certo per noi 

una vera provvidenza. In tal collegio i chierici farebbero le classi di latino e di 

filosofia e qui nella casa madre le teologia. Parmi che quest’opera il Signore la 

voglia proprio, perché proprio di questi giorni, mentre stavo pensandovi, mi 



 

49 

 

capitarono due ottimi sacerdoti, che furono già professori per vari anni nelle 

rispettive diocesi e che sarebbero smaniosi di dedicarsi di nuovo 

all’insegnamento. Un terzo sacerdote, pure professore, lo attendo. Inoltre hanno 

fatto domanda di entrare due giovani studenti, uno dei quali ha già fatto la 

quinta e l’altro la filosofia. Ecco il personale già pronto e sul principio 

sufficiente». 

 

323) Il dibattito sul luogo dove far compiere gli studi ai futuri missionari, si pose fin 

dall‟inizio della Congregazione. Le ragioni in favore della formazione in Italia verranno 

in dettaglio esposte da P. Zaboglio in una lettera a Scalabrini del 21.12.1891.  

 

«Vorrei parlare del Collegio italo-americano in questi paesi, contro il quale 

credo avere buone ragioni e che preferisco sia in Italia, ma credo lo farò altra 

volta . (.....) Riguardo al Collegio italo-americano per l’educazione missionaria 

credo che ho tempo di dire di fretta due parole. Non posso dire che l’opinione 

mia sia la giusta, poiché la questione va maturatamente esaminata e discussa, 

sentendo le ragioni per l’una o per l’altra parte, il che io non ho potuto fare 

come si conviene. Posso dire tuttavia che è un pezzo che ci penso. 

Or dunque sembrami che il Collegio ideato sia da avere non in America ma in 

Italia per le seguenti ragioni: 

1)  in Italia sarebbe sotto la diretta sorveglianza di Roma e del superiore 

generale. Ora la sorveglianza del superiore generale dà miglior garanzia che 

quella d’un Provinciale, poiché si suppone che il superiore generale sia l’uomo 

più eminente per scienza e per pietà nella Congregazione. 

2)  Se negli Stati Uniti io ho trovato dei buoni preti, li ho trovati principalmente 

fra quelli che sono stati educati in Italia e nel resto d’Europa. Tra i preti 

irlandesi, di regola generale, sono quelli che hanno studiato a Roma i migliori. I 

vescovi stessi mandano i migliori ingegni a studiare a Roma. Ho trovato nella 

Louisiana, fra gli altri, tanti buoni e zelanti preti, molto migliori, secondo me, 

generalmente parlando, che quelli della Nuova Inghilterra ; ma sono preti 

venuti (con buon spirito s’intende) dalla Francia, dal Belgio e dall’Olanda. In 

questi paesi generalmente non si riscontra nei preti quella soda pietà e quella 

scienza che si riscontra nel clero europeo. 

3)  In Italia si troveranno assai più facilmente buoni maestri e professori che in 

America. 

4)  Il mantenimento del corpo dei maestri, professori e superiori costerà assai 

meno in Italia che in America. Lo stesso dicasi dell’erezione dei fabbricati 

necessari. 

5)  I genitori degli alunni, se potranno mantenere un loro figliolo in Italia con 

poco più di un franco al giorno, dovranno invece pagare negli Stati Uniti uno 

scudo, cioè 5 franchi, o quasi, al giorno. 

Si dirà: i genitori preferiranno pagare di più ed avere i loro figlioli vicini che 

pagar meno ed averli lontani. Rispondo che gli Italiani qui in America sono 

riguardati non solo come economi, ma anche quasi come avari. E credo di non 

sbagliarmi a dire che i genitori quando sapranno che in Italia basterà che 

pagheranno 100 scudi, mentre qui ne dovrebbero pagare 400 o 500, 

preferiranno risparmiare 300 o 400 scudi annui al piacere di avere i loro figlioli 

vicini. 



 

 

Per queste ragioni parmi sia meglio aver l’ideato l’Istituto in Italia piuttosto che 

in America. Ma soprattutto lo preferisco in Italia perché in fondo al cuore ho 

qualche cosa che mi dice che l’Italia ci darà assai migliori preti che l’America. 

Ora ai più sapienti, specialmente a Vostra Eccellenza, la decisione». 

 

P. Zaboglio non rinuncerà alla realizzazione di un seminario della Congregazione in 

Italia. Nella primavera del 1895 prima di rientrare negli Stati Uniti, al termine del suo 

soggiorno a Genova, aveva avviato un progetto di aprire in quella città con la 

collaborazione di un benefattore (il signor Tommaso Canepa) e l‟approvazione orale 

dell‟Arcivescovo di Genova, un Collegio di Missionari per gli emigranti. Il progetto non 

andrà però in porto, pur avendo ricevuto da Scalabrini il suo beneplacito «se Dio vorrà 

concederci l’aiuto del Signor Canepa, ne lo benedico di cuore» (lettera di Scalabrini a 

Zaboglio del giovedì santo del 1895). 

 

 

[Differenza di vedute tra Zaboglio e Scalabrini sulla formazione in loco o in Italia] 

 

324) L‟idea di Zaboglio non era condivisa da Scalabrini. Il 4 marzo 1891, in risposta 

alle ragioni indicate da Zaboglio, Scalabrini chiariva la sua posizione contraria:  

 

«In quanto poi ai giovinetti, dei quali mi parli, ti faccio avvertire che è cosa 

molto seria tenere nell’Istituto preti, chierici e teologi e ragazzi; è un affare che, 

considerato bene da tutti i suoi lati, proprio non conviene. L'esperienza ha 

dimostrato che l’arca noetica, che ha raggiunto il suo scopo, non è potuto esser 

che una; inoltre, bisogna anche valutare il lato economico e tenere conto della 

gravissima spesa che importa il dover provvedere i maestri; e finalmente non 

perder di mira il più importante, che è il decoro e la riuscita. La mia idea, e 

quella del Santo Padre, era che i giovinetti, figli di coloni Italiani, i quali 

mostrano vocazione al sacerdozio, venissero istruiti nella lingua italiana e 

latina costà in America, e che quindi si mandassero in Italia quando fossero al 

caso di cominciare il corso teologico, o perlomeno quello filosofico. In tal modo 

potremo assicurarci della loro vocazione, non far perdere ad essi un tempo 

prezioso e non cagionare a noi dei gravi sacrifici senza ricavarne poi nulla. 

Cosa vuoi fare assegnamento sopra un ragazzo di 10 o 12 anni? Quelli che 

vennero qua anni orsono, son tutti dei buoni figlioli, ma riusciranno? Dio solo 

lo sa. Intanto li ho collocati in seminario perché possano fare i loro studi 

regolarmente, e, se non si sentiranno chiamati al sacerdozio, apprendersi ad 

altre carriere».  

 

In sostanza la posizione di Scalabrini veniva a coincidere con le scelte espresse da 

Mons. Corrigan con la sua prima corrispondenza con il Fondatore.  

 

 

[La promozione vocazionale tra gli emigrati: preoccupazione comune dei primi 

Missionari] 

 

325) Nonostante la differenza di vedute sul luogo dove far svolgere la formazione, 

l‟idea in se stessa di promuovere le vocazioni e di sviluppare la loro formazione tra gli 



 

51 

 

immigrati Italiani viene fatta propria - con lo stimolo e l‟appoggio del Fondatore - da 

diversi dei primi Missionari Scalabriniani: da P. Zaboglio innanzitutto e da P. Felice 

Morelli (ex-francescano forlivese entrato nella congregazione nel gennaio 1888) che già 

nello stesso anno tentò a più riprese di aprire un collegio a New York; da P. Giuseppe 

Marchetti a San Paolo nel 1895-1896, da P. Colbacchini e da P. Consoni, che più volte 

inviò a Piacenza i giovani dell‟orfanotrofio di San Paolo per gli studi in vista del 

sacerdozio. In una lettera al Fondatore del 14.05.1900, padre Consoni scrive di avere 

più «di 30 giovanetti orfani che hanno la vocazione di rendersi missionari, ma hanno 

bisogno di buoni maestri per formarveli all’uopo; se V.E. potesse traslocare per San 

Paolo il padre Ermenegildo Battaglia, sarebbe una vera provvidenza perché attendendo 

egli alla istruzione ed educazione di queste tenere pianticelle, verrebbe a preparare un 

contingente sicuro per la nostra carissima madre». Anche dagli Stati Uniti inviarono 

giovani per fare gli studi liceali e teologici a Piacenza, come P. Vittorio Cangiano che fu 

inviato dalla Missione di Boston e dopo sei anni fu ordinato sacerdote nell‟agosto 1905. 

P. Colbacchini risulta tuttavia essere stato il missionario scalabriniano che con più 

vigore e chiarezza ha ribadito la necessità di aprire collegi di formazione come mezzo 

unico veramente efficace per assicurare l‟avvenire dell‟assistenza pastorale 

dell‟emigrazione italiana in Brasile e per lo sviluppo stesso della congregazione. E‟ 

stato pure colui che ha preso più volte iniziative per realizzare questo progetto di 

formazione. Già ancora il 29 giugno 1887, prima della fondazione della congregazione 

scalabriniana scriveva a Don Domenico Mantese: «faremo qui un collegio-seminario, 

per provvedere per il futuro di queste colonie. Di giovanetti ben disposti ne ho molti ; 

per i mezzi non mancheranno dalla Divina Provvidenza». Aveva addirittura 

raccomandato Don Mantese di portare diversi libri, per formare un po‟ di libreria della 

Congregazione (quella che pensava di fondare): libri scolastici, grammatiche latine, 

classici italiani e latini. In una lettera inviata all‟Internunzio apostolico Spolverini il 

15.12.1888, Colbacchini scrive che:  

 

«Nella residenza maggiore o centrale dovrebbero quanto prima aprire una casa 

di internato esternato per coltivare le vocazioni ecclesiastiche al fine di 

perpetuare la missione, provvedendo ai bisogni futuri di queste nascenti 

popolazioni, che in breve tempo si faranno molto importanti... Questa missione 

non potrà avere altro sviluppo da quello che le verrà fondando qui collegi per 

coltivare le vocazioni ecclesiastiche a mezzo di soggetti bene istruiti e ben 

provati siano di una o di altra congregazione. Un clero brasilero italiano potrà 

in seguito fare ciò che non potrebbero missionari venuti da fuori». 

 

Nel gennaio 1893 in occasione della erezione della nuova diocesi del Paranà, P. 

Colbacchini, in vista dell‟aiuto che la Santa Sede avrebbe dato alla nuova diocesi per la 

erezione di un seminario, proporre a Scalabrini di suggerire a Leone XIII di affidarne 

l‟organizzazione alla congregazione scalabriniana («quanto utile ne avrebbero gli 

italiani del Paranà»). 

  

Nell‟opuscolo della guida spirituale dell’emigrato italiano del 1896 dedica un capitolo 

sull‟animazione vocazionale fra i figli dei coloni in Brasile. Il 4 e il 16 luglio 1896 

Padre Colbacchini scrive a Scalabrini dicendosi favorevole ad istituire il collegio-

seminario per gli studi ginnasiali in Brasile fra i nostri emigrati piuttosto che in Italia. 

Infine il 1° novembre 1899 scrive ancora a Scalabrini da Porto Alegre «di avere 



 

 

cominciato a raccogliere giovanetti di buone speranze che un altro giorno potranno 

rinvigorire la nostra congregazione. L’elemento qui non manca se non mancassero i 

missionari. Ho fatto venire un maestro elementare da Bassano, che per intanto devo io 

stesso mantenere». Colbacchini morirà poco più di un anno dopo. 

 

In altra lettera del 24.11.1896 scrive a Scalabrini di essersi recato a Alfredo Chaves 

(RGS) per trattare la fondazione nel centro del paese del seminario e di un secondo 

collegio di suore per le vocazioni femminili e che « a buona semenza colà gettata spero 

darà frutti copiosi». Di questo scrive di aver informato il Vescovo.  

 

«Il governo è disposto a cedermi un vasto terreno che darà ogni comodità. 

Forse entro pochi mesi si incominceranno le costruzioni, ma occorre subito 

approntare i soggetti. Tre sacerdoti almeno e tre secolari maestri capaci, come 

li avremo dei nostri. Vostra Eccellenza si trova in grande impegno. Dei tre padri 

conviene che uno che deve essere il rettore del collegio sia uomo serio e ben 

provato. Io avrò (se le pare) la direzione generale di questa missione 

Riograndese, cosa che solo per la necessità io accetterò, e che per questo le 

propongo. Col Vescovo si potrà così combinare le cose, perché mi mostra molta 

stima. L’altro Collegio io lo affiderei alle suore dorotee di Vicenza che conosco 

bene, avendo dato gli esercizi spirituali più volte a quella congregazione, e pure 

nell’anno passato con due corsi a più di 400 suore. Ho già fatto parola col 

superiore di quella congregazione ed ha segnato anche qualche soggetto. Scrivo  

per sapere se possiamo fare conto di loro se no ci rivolgeremo altrove». 

 

 

[D. Marchetti e l‟inizio della sua Opera a S. Paolo. Progetto di aprire tre case-

centri di accoglienza ai porti di sbarco di Rio de Janeiro, S. Paolo e Santos] 

 

326) Don Giuseppe Marchetti, accompagna il 5.10.1894 a Genova un folto gruppo di 

suoi parrocchiani (un terzo dei 210 parrocchiani di Compagnano), in partenza per il 

Brasile. Incontra al porto il missionario scalabriniano, P. Pietro Maldotti, incaricato 

dell‟accoglienza dei migranti a Genova. Don Marchetti chiede a Scalabrini di 

accoglierlo nell‟Istituto come «missionario esterno», cioè come cappellano di bordo 

sulle navi dei migranti. Scalabrini lo accoglie subito nell‟Istituto, dopo averne avuta 

l‟autorizzazione dal Vescovo di Lucca. Marchetti accompagna così in Brasile il suo 

gruppo di parrocchiani, viaggiando con il piroscafo «Maranhão». Giunto all‟Ilha des 

Flores, o Ilha Grande, nella baia di Rio de Janeiro, dove si fermò due giorni, Marchetti 

tocca con mano la triste accoglienza riservata agli emigranti nelle Hospedarie de 

Immigraçao. Si rivolge subito al Console Italiano di Rio de Janeiro, il conte Gherardo 

Pio di Savoia, esponendogli il progetto di erigere all‟Ilha das Flores, a Santos e a San 

Paulo, tre «casas de emigraçao» per l‟accoglienza, la tutela e l‟indirizzo degli emigranti, 

analogamente a quanto aveva visto fare a Genova dai padri Maldotti e padre Glesaz.  

 

«Io ci vorrei un missionario che allontanasse, boicottasse i pessimi fazenderos, 

che si fossero resi indegni di avere coloni per la loro condotta tirannica e 

immorale... potrebbe averci, anche là dentro, un ufficio di informazioni, 

coadiuvato da confratelli che scorazzassero da apostoli per le fazende» (M. 

Francesconi, Come una meteora. Padre Giuseppe Marchetti (1869-1896), Centro 
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missionario scalabriniano, Piacenza, 1969). 

 

Con il Console, padre Marchetti ha avuto un lungo e appassionato colloquio, da quanto 

si può dedurre dall‟interessantissima e vivace lettera redatta durante il colloquio dal 

console stesso e indirizzata a Scalabrini, dove le informazioni incisive raccolte durante 

il viaggio da Marchetti e quelle ricavate dall‟esperienza del console si confondono e si 

intrecciano dando origine a un significativo e sintetico documento di informazione sulla 

realtà dell‟emigrazione in Brasile di quel tempo. Si tratta di una lettera consegnata a 

Marchetti di tutta fretta, interrotta addirittura a causa della partenza immediata del 

piroscafo che era già stata ritardata da mezz‟ora.  

 

327) L‟arrivo di P. Marchetti in Brasile coincide con l‟apertura di un nuovo periodo 

per l‟attività missionaria scalabriniana in questo paese. In data 14.12.1894 Scalabrini 

scrive a P. Vicentini negli Stati Uniti:  

 

“Ci si apre il Brasile. L’Arcivescovo di Rio, i Vescovi di Curitiba e di S. Paolo 

chiedono con insistenza Missionari. Dio sia benedetto! Laggiù è il campo vasto 

e indicato. Post nubila foebus” (P. M. Francesconi, Vol. II, p. 50). 

  

328) Marchetti di ritorno dal viaggio in Brasile consegna a Scalabrini la lettera del 

console di Rio de Janeiro e riferisce al Fondatore le sue impressioni e proposte. Prima 

della partenza per il secondo viaggio, il 26.12.1894 Scalabrini consegna a P. Marchetti, 

unitamente ad una lettera di riposta al Console di Rio de Janiero, una lettera di augurio 

per il viaggio, gli imparte alcune istruzioni e lo autorizza a trattare con il console 

l‟apertura di una missione per l‟assistenza agli Italiani riuniti nelle «hospedarias», 

ricordandogli però che «in via ordinaria un missionario non viva solo. Deve essere 

sempre accompagnato. Se pertanto è possibile avere una chiesa o cappella con alcune 

stanze per residenza di 2 o 3 padri, uno di essi potrebbe occuparsi ai depositi dei 

migranti, fermandosi lì quando si ha bisogno e ritornando poi alla propria residenza 

quando il bisogno sia cessato». (Lettera di Scalabrini a Marchetti del 26.12.1894) . Lo 

incarica inoltre di prendere contatto con gli arcivescovi di Rio de Janeiro e di San Paolo 

e con il vescovo di Curitiba per far loro conoscere ciò che il Santo Padre vuole per 

l‟assistenza agli emigrati. “Vi trascrivo perciò la seguente delibera quale si legge nella 

posizione 2978 di Propaganda Fide: «quanto ai vescovi del Brasile vuole, il Santo 

Padre, che concedano ai missionari le facoltà necessarie direttamente e senza 

dipendenza dai parroci e da vicarii indigeni, autorizzandoli, quando occorra, a separare i 

territori abitati dagli italiani dalla circoscrizione parrocchiale, costituendone nuove 

parrocchie, da affidarsi alla direzione dei detti missionari». L‟esperienza di questi anni 

ha dimostrato che senza la libertà di ministero sia pure con qualche dipendenza dai 

parroci indigeni, si riesce a nulla o a ben poco”. 

La fine di dicembre del 1894 Marchetti intraprende, ancora come «missionario esterno» 

il suo secondo viaggio in Brasile sul vapore Giulio Cesare. Come è noto, questo 

secondo viaggio deciderà il futuro di Padre Marchetti. A bordo della nave muore una 

giovane sposa, lasciando un orfanello lattante e il marito solo nella disperazione. Padre 

Marchetti gli promette di prendersi cura del bimbo e appena sbarcato va dal Console 

generale e colloca l‟orfanello presso il portinaio di una casa religiosa. Da quel momento 

padre Marchetti concepisce subito il progetto di costruire un orfanotrofio; ne parla con 

l‟Arcivescovo e informa del progetto lo Scalabrini con lettera del 31.01.1895. 



 

 

 

[I progetti ambiziosi di P. Marchetti e le sue intuizioni] 

 

329) Le notizie che Marchetti dà a Scalabrini, dopo soli 15 giorni dal suo arrivo, 

«sotto la pioggia» come egli stesso precisa («mi si bagna tutto») hanno 

dell‟inverosimile. Esse si riferiscono a cinque opere: l‟orfanotrofio, la residenza dei 

missionari, l‟apertura di un ospedale, l‟apertura di una missione al porto di Santos e la 

preparazione di una missione all‟Isola dei Fiori a Rio de Janeiro per gli emigrati Italiani 

della Hospedaria e infine la fondazione di una comunità di suore missionarie. 

Marchetti termina la lettera del 31.01.1895 scrivendo: «io faccio i miei voti, li accetti, 

fra due o tre mesi verrò a deporli nelle mani sue, verrò a prendere le mie colombine (si 

riferisce al progetto di far venire subito con sé la madre, la sorella Assunta e due altre 

giovani novizie fiorentine che egli stesso aveva seguito spiritualmente), i missionari, se 

mi li prepara». Il 10 marzo 1895, già a costruzione avanzata del primo edificio 

dell'orfanotrofio Cristoforo Colombo, e avviata già la costruzione di un secondo edificio 

a Villa Prudente su un terreno donato da benefattori, Marchetti scrive a Scalabrini una 

lettera nella quale spiega come intendeva impostare la sua opera educatrice. Si tratta di 

una lettera che riproduciamo quasi integralmente per sottolineare soprattutto alcune sue 

intuizioni : il superamento della concezione assistenziale attraverso l‟obiettivo di una 

vera formazione professionale, sia per quanto riguarda gli orfani che i ragazzi 

abbandonati nelle strade, «i monelli» come li chiama lui: «niños de rua» come li 

chiamano oggi; l‟apertura internazionale per l‟Opera degli orfani e le orfane degli 

immigrati di tutte le nazionalità; l‟autofinanziamento dell‟Opera attraverso le sue 

capacità produttive con la commercializzazione dei prodotti artigianali interni. 

 

 

[Le intuizioni di Marchetti: 1) il superamento della concezione assistenziale] 

 

«La Congregazione vuole mantenere la moralità, la fede, l’istruzione, etc. Ora 

questa pericola da per tutto ma specialmente per San Paolo, nelle città, e per 

causa degli orfani, degli abbandonati, e dei non curati. Da questa classe si 

prendono le giovanette per popolare i caffè, etc. Da questa classe escono i 

vagabondi, i figli della massoneria, i galeotti, etc. Da questa classe escono 

insomma quelli che poi spargono anche l’empietà nelle campagne, perché 

diventano gli emissari degli empi, delle Logge, etc. Perciò bisogna curare 

questa classe così che ne esca invece tutto il contrario. 

Mi pare che si consegua questo con l’istituto che già ho fondato. Fra le bambine 

usciranno sarte, maestre, che andranno poi per le colonie ad insegnare, 

educare, etc. e usciranno anche suore che assisteranno i nostri ammalati, etc. 

Fra i bambini usciranno artisti, maestri di scuola, missionari, laici, etc. che 

andranno ad assistere i coloni, istruirli, etc. (...) . Qui in città conosco già 250 

ragazzi monelli italiani. Il governo voleva fare una specie di prigione per loro, e 

Gesù invece mi ha ispirato di raccoglierli all’ombra del santuario... che 

mutamenti di vita !... Io sono tanto allegro e contento che vado fuori di me. La 

stampa di tutti i coloni mi innalza al cielo dicendo che io così giovane ho sciolto 

un problema intorno al quale il Governo studiava da molto tempo invano. 

Poveretti, non sanno che quando Iddio vuol fare qualcosa di grande sceglie 

appunto i mezzi più vili... Deo gratias ! Per carità, Monsignore, non mi dica che 
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ho messo troppa carne al fuoco, perché il Signore che me ce l’ha fatta mettere la 

saprà cuocere. Di fatto per mantenere gli Orfani mi fo avere una verba dal 

Governo Brasileiro, dal Governo Italiano, dal Governo Alemanno, dal Governo 

Spagnolo, dal Governo Portoghese, perché, per non suscitare particolarità, ho 

fatto le cose in genere per gli orfani degli immigrati. Di più le bambine e i 

giovanetti lavoreranno, faranno vestiti, scarpe, mobili, tutti prodotti delle arti, 

etc. e sarà guadagno, il lavoro non mancherà perché io in tutte le colonie porrò 

un Cooperatore dell’Opera e sarà lo spedizioniere dei lavori coloniali, i quali 

non mancheranno perché i coloni con questi lavori daranno volentieri un pezzo 

di pane ai loro orfanelli. Anzi in questo modo si terranno più vive e strette le 

relazioni tra i coloni e i missionari. Deo Gratias. Di più io farò promettere a 

tutti i negozianti di passare agli orfanelli chi un pane, chi un chilo di carne, chi 

di caffè tutti i mesi, e così anche i negozianti, i cittadini si terranno in relazione 

con i missionari nostri. Deo Gratias». 

 

 

[2) L‟apertura internazionale dell‟Opera in favore degli orfani] 

 

L‟apertura internazionale per gli orfani traspare oltre che dai criteri di accogliere degli 

orfani di ogni nazionalità anche dalla composizione del Comitato per il compimento 

della sezione femminile dell‟orfanotrofio. Mentre il primo comitato per la sezione 

maschile era stato composto da signore Italiane sotto la presidenza della moglie del 

Console Italiano, il secondo comitato venne composto da una ventina di signore 

Italiane, Brasiliane, Tedesche, Portoghesi e Spagnole. 

 

330) L‟intuizione di padre Marchetti di creare un‟opera a carattere brasiliano, 

autonomo rispetto al governo italiano è sottolineata anche in un‟altra lettera del 29 

marzo 1895, concernente l‟organizzazione nell‟assistenza delle «Hospedarias».  

 

«Il noto affare del Console Pio di Savoia, cioè l’istituzione di un padre nei 

depositi di immigrazione, è concluso, e in un modo molto bello, perché non 

abbiamo più bisogno dell’aiuto del governo italiano (aiuto che sarebbe buono, 

ma superfluo), bastando per questo quello del governo brasileiro. Così anche in 

tutte le altre cose il governo aiuterà la Congregazione, i membri della quale non 

sono più sospetti come spioni, ma ben veduti come quelli a cui il governo 

brasileiro può affidare gli orfani degli emigranti che ci manda a chiamare. 

La protezione e la benevolenza è somma, cosicché mi ha rotto la testa a forza di 

lodi ed ora all’apertura delle Camere mi farà pesar le tasche, perché ho 

costituito una specie di comitato il quale è formato tutto da Senatori, Deputati, 

etc. 

 Posso quindi assicurare che le difficoltà che i nostri missionari avrebbero 

trovato da parte del governo e dalla gelosia dei Fazendeiri (i quali avrebbero 

fatto il rapporto se vedevano un padre nelle Case di immigrazione per timore 

che questo padre strappasse dalle loro unghie la preda), sono stati tutti eliminati 

grazie all’orfanotrofio». 

 

 

 



 

 

[Scelta di P. Marchetti per una pastorale missionaria] 

 

331) Un punto importante sul piano pastorale, discusso da Marchetti con Scalabrini fu 

quello che il Fondatore gli aveva dato come disposizione nella lettera del 6.12.1894, in 

occasione del suo secondo viaggio, cioè di domandare all‟Arcievescovo di Rio e al 

Vescovo di San Paolo quanto il Santo Padre voleva circa l‟autonomia dei missionari nei 

riguardi dei parroci e la separazione dei territori abitati dagli Italiani dalla circoscrizione 

parrocchiale, «costituendone nuove parrocchie da affidarsi alla direzione di detti 

missionari». La scelta missionaria di padre Marchetti lo portava a preferire la formula 

della missione volante alla forma di tipo parrocchiale.  

 

«In quanto all’altra assai delicata cosa, scrive il 29 marzo 1895, Marchetti a 

Scalabrini, da combinare coi Vescovi, cioè l’indipendenza dai parroci indigeni, 

in qualche parte si può attuare, e in qualche parte no, appunto perché ci è una 

gerarchia e non si potrebbe disturbare a patto di sterilizzare la nostra Missione. 

Ma non mancherà anche qui luogo per i nostri missionari, perché appunto qui ci 

sono parrocchie immense dove essi possono stare vicari, senza bisogno di 

separarle. Se noi avessimo tanti missionari che ne avanzassero, allora 

potremmo formare anche le nuove parrocchie. Del resto poi l’Opera più utile 

dei nostri missionari, mi sembra la vera missione. Partiranno dall’orfanotrofio 

due o tre padri, andranno in qualche vicariato, chiameranno alla chiesa gli 

sparsi coloni, convertiranno qualche volta il vicario, accomoderanno 

matrimoni, celebreranno battesimi, cureranno i loro interessi materiali, 

porteranno se c’è qualche orfanello e torneranno carichi di frutto nel rumore 

delle officine e nel fervore dei miei monellucci. Con quell’orfanello porteranno 

con sé il cuore di quella freghesia (parrocchia) e la missione sarà feconda e 

benedetta. Questo è il campo che il Signore prepara ai nostri missionari nei 

luoghi vicini alle città. Nei luoghi più remoti e nelle Case di immigrazione, e 

sull’Oceano, il campo è più vasto, ma più fecondo no. Quando abbia la testa un 

po’ riposata ritornerò su questo argomento assai più diffusamente. Per ora io in 

alcuni giorni ho fatto così e ho avuto frutti cari al Sacro Cuore e tanti».  

 

Padre Marchetti si riferisce qui all‟azione pastorale che lui stesso inizierà e sarà 

sviluppato in seguito anche da altri confratelli tra le 2.245 fazendas di caffè, entro un 

raggio di 500 chilometri, con la creazione di 150 cappelle. 

 

 

332) Di fatto, padre Marchetti ritornerà su questa opzione preferenziale altre volte. 

Allorché, ad esempio, venne a sapere che lo Scalabrini intendeva mandare alcuni 

missionari solo per il Paranà, espose un‟idea differente da quella di padre Colbacchini e 

espresse chiaramente il suo parere diverso al Fondatore. 

 

«La mia Missione è quasi compiuta, ma quello che ho da dire è che se i nostri 

padri vanno due nel Paranà, quattro a Rio de Janeiro, quattro a San Paolo, due 

a Santa Caterina, etc. non concludiamo niente (...). Se uno va parroco qua, una 

là come dico, non si conclude nulla. Sentiranno dei vantaggi questa o quella 

colonia che avrà la fortuna di possedere un padre missionario, ma le altre ? 

Languiranno nel solito. Invece, quando in ciascuna provincia abbiamo fatto una 
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casa madre dove potranno stare 10 o 12 padri, questi basteranno per accudire 

gli interessi materiali e spirituali dei coloni italiani. Potranno andare a due a 

due in tutte le colonie e fazendas, trattenersi 10 o 15 giorni, risvegliarvi la fede, 

purificare le coscienze, piantar Croci, insomma far le missioni, come fanno da 

noi gli zelanti missionari di San Paolo della Croce, etc. Questo poi non esclude 

che alcuni non possano andare come parroci specialmente nelle grandi colonie 

in quelle in modo speciale che sono vicine alla città, dove la massoneria fa 

rovine immense» (lettera del 15.06.1895). 

 

Ancora più chiaramente il 12 gennaio 1896, Marchetti chiedendo un aiuto urgente, 

scriveva a Scalabrini:  

 

“Il bisogno prepotente della nostra missione è qui in San Paolo. Un padre qua e 

uno là, non fanno nulla, come non avrebbero fatto nulla i Gesuiti, i Salesiani, i 

Cappuccini, etc. Le parrocchie sono la tomba dello spirito della nostra 

Congregazione. Io d’altronde non posso durare, lo sa; non già perché manchi lo 

spirito e l’energia, ma perché le gambe, lo stomaco e la testa non tengono”. 

 

Il 31 maggio 1896 padre Marchetti insiste nuovamente e accoratamente con Scalabrini 

perché muti il metodo di invio dei missionari, scegliendo l‟invio «raggruppato» dei 

missionari verso una sola destinazione geografica anziché all‟invio «disperso» qua e là 

secondo i bisogni più disparati. Per Marchetti era chiaro che San Paolo dovesse essere il 

polo preferenziale dell‟invio di missionari in Brasile. Nella stessa lettera padre 

Marchetti che aveva conosciuto l‟attività di padre Maldotti e padre Glesaz al porto di 

Genova, pur stimandola non la riteneva prioritaria come quella missionaria tra gli 

emigrati stessi (... «il bene vero delle anime si fa con le missioni e non con le liti con 

agenti»). Sempre nella stessa lettera del 31 gennaio 1896 Marchetti scrive a Scalabrini:  

 

“Sono arrivati in questi giorni sei missionari spagnoli del Sacro Cuore di Maria, 

i quali cominciano a fare un bene immenso, appunto perché, uniti come sono 

forti di spirito, si impongono, non si sparpagliano. Altro esempio per noi, che se 

fossimo uniti ci moltiplicheremmo in un momento, specialmente ora che 

nell’orfanotrofio abbiamo un semenzaio di padri. Per carità dunque, per amor 

di Dio, per bene e per la prosperità della nostra Congregazione, mandi tutti i 

padri pronti qui a San Paolo. Formata che sia una grande casa qua, altri 

andranno in altro centro e formeranno altra casa, e così via. Ma se non si 

comincia, si muore e la Congregazione finisce senza lasciare tracce di sé”.  

 

(Vedi: Laura Bondi: Alcuni scritti inediti per richiamare e approfondire la figura di 

padre Giuseppe Marchetti, 1995, pp. 47-49). 

 

 

[P. Marchetti dà inizio all‟opera delle Missionarie Scalabriniane] 

 

333) La “promozione vocazionale” da parte di P. Marchetti delle suore «Ancelle degli 

orfani e dei derelitti» che diverrà in seguito la Congregazione delle missionarie 

scalabriniane, ha pure una storia molto originale e personale. Già nella lettera del 4 

aprile del 1895 Marchetti informa Scalabrini di aver invitato a San Paolo sua madre 



 

 

Carolina, di 44 anni sua sorella Assunta di 24 e due signorine di Compagnano di 22 e 20 

anni, al fine di dedicarsi all‟assistenza degli orfani.  

 

“Per ora saranno dame di carità, quando avranno dato prova potranno davvero 

fondare una Congregazione, sono troppo necessarie essendo che Gesù le vuole 

per togliere una piaga nell’emigrazione che i padri (i missionari) non 

potrebbero togliere”.  

 

Il 4 aprile 1895 Marchetti aveva informato lo Scalabrini della costruzione già avanzata 

della «Casa delle future colombine». Nella stessa lettera risulta che egli si stava pure 

impegnando per garantire la presenza delle suore nell‟ospedale Umberto I di San Paolo. 

«Perché le colombine, scriveva P. Marchetti, non ne dovranno prendere cura?». 

 

334) P. Marchetti, ritornato in Italia nell‟ottobre 1895 si presenta il 23 dello stesso 

mese da Scalabrini a Piacenza con tutto il gruppo che ne aveva accolto l‟invito. Il 

25.10.95 nelle mani di Scalabrini emettono la prima professione religiosa: il Fondatore 

consegna loro un regolamento «ad experimentum» sotto il nome di «Ancelle degli 

orfani e dei derelitti». L‟indomani il gruppo parte per Genova. Il 27 ottobre 1895 si 

imbarcano sulla Fortunata Raggio e sbarcano a Santos il 20 novembre successivo. 

L‟abbondante documentazione raccolta per il processo diocesano di introduzione della 

causa di beatificazione di P. Marchetti mette in valore la sua figura missionaria su tre 

aspetti privilegiati dal Fondatore: «le missioni volanti», l‟assistenza ai porti di imbarco e 

di sbarco, l‟assistenza agli ammalati e l‟Opera sociale ed educativa in favore degli 

orfani di tutte le nazionalità. In due anni 1895-1896 Marchetti costruisce un orfanotrofio 

che nel dicembre 1896 ospitava già 180 ragazzi, installa un panificio, quattro officine di 

lavoro artigianale (abbigliamento, calzoleria, falegnameria e fabbro), acquista 45 

strumenti per organizzare una banda municipale e il macchinario occorrente per 

l‟impianto di una tipografia.  

Il 12 ottobre 1896, nell‟ultima lettera indirizzata al Fondatore P. Marchetti annunciava a 

Scalabrini la prossima pubblicazione del "Bollettino Colombiano", che sarebbe stato 

stampato dalla tipografia installata nell‟orfanotrofio. Il primo novembre 1896 esce il 

primo numero del “Bollettino Colombiano” in 200.000 esemplari (Vedi: Prof. Giuliano 

Pisani, Nelle esequie solenni del Missionario Giuseppe Marchetti del 3 aprile 1897, 

Lucca, Tip. Vescovile, 47 pp.).  La morte prematura impedì la realizzazione di un altro 

progetto che si ispirava a una delle passioni del Fondatore: l‟accoglienza e istruzione dei 

sordomuti. In una lettera al Fondatore P. Marchetti scriveva il 17 marzo 1896:  

 

«Con questo però non creda, E.R. ch’io non voli più; volo e come!, ma non mi 

chiamano matto e leggero perché forse il buon Dio anche questa volta colorirà i 

miei disegni. Nel mio programma mancavano i pazzi e i sordomuti, già mi piace 

di vederli ricoverati in una sezione del grande orfanotrofio di Villa Prudente. 

Avrei proprio bisogno di una suora di Sant’Anna e di metodi a proposito. Che 

pena vedere molti di questi coloni in questo stato! Che Iddio mi aiuti!». 

 

 Di questa Fondazione si farà promotore lo stesso Scalabrini in visita a San Paolo e la 

perorerà anche presso il Presidente dello Stato che lo ricevette durante il suo soggiorno. 

(Vedi lettera del 24.07.04 di P. Consoni a Mons. Mangot). Marchetti morì a San Paolo, 

a 27 anni, il 14.12.1896 per il tifo contratto nell‟ultima visita delle fazendas a Jaù.  
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CAPITOLO IX 

 

 

I progetti di colonizzazione agricola di P. Colbacchini. I suoi scritti 

pastorali. Relazione di P. Maldotti 
 

 

[Tentativo di Colbacchini di ottenere l‟appoggio del Comitato Cattolico Italiano 

per progetti di colonizzazione] 

 

335) Alla fine di gennaio del 1895 P. Colbacchini si reca a Milano ove incontra il 

Comitato Cattolico per discutere dell‟appoggio economico al suo progetto di 

colonizzazione in Brasile. Il 3 febbraio 1895 scrive a Scalabrini che, se ha trovato buona 

accoglienza presso i membri del Comitato, ha invece trovato del tutto contrario 

l‟Arcivescovo Card. Ferrari.  

 

“Egli sembra mal prevenuto contro di noi e della causa di colonizzazione del 

Prof. Olivi, il quale non vede oltre utili prestazioni  da quelle a favore della 

emigrazione temporanea. Così l’Arcivescovo tutto inteso a stabilire una 

missione italiana a Ginevra in aiuto di quell’Italiani che là concorrono per 

lavoro. Del nostro progetto non volle neppur sentirne parlare, giudicandolo 

pernicioso. Mi disse che, per l’emigrazione permanente, non vi era altro a fare 

che impedirla in tutti i modi…mostrando così di essere mal informato delle cose, 

e prova ne è questa che egli si dice convinto che quasi tutti quelli che emigrano 

per l’America, lo facciano senza bisogno, e solo per avidità di guadagni. Il che è 

falsissimo, essendo invece il 90% che emigrano per assoluta necessità. E’ una 

prova di più che mostrerà a suo tempo l’opportunità e la santità della causa. Io 

sono avvezzo a conoscere le opere che sono di Dio, dalle persecuzioni ed 

ostacoli che vengono dagli uomini, sia pure da coloro che dovrebbero porgere 

aiuti. Né mi disturbo per questo, o per maggiori ostacoli. Se non potremo 

riuscire a Milano (perché certamente è grande l’influenza che ora esercita 

l’Arciv. in quella città) riusciremo a Genova. Se non sarà subito, più tardi, senza 

dubbio si realizzerà il mio progetto, che deve essere l’unico ispirato dalla 

religione, dalla carità e dall’interesse vero degli emigranti e dell’Italia”. 

 

P. Colbacchini nutriva una grande fiducia sulla possibilità di trovare in Italia l‟appoggio 

necessario per il suo progetto di colonizzazione in Paranà. Lo prova una lettera del 1° 

marzo 1895 a Don Francesco Bonato:  

 

“Quanto al tornare, Iddio solo lo sa. Certo non tornerei per stabilirmi 

novamente nel Paranà, ma se ciò fosse (e non sarà improbabile nell’anno 

venturo) sarebbe per fermarmi tutto al più qualche mese a bene della mia tanto 
amata missione, e per trattare, forse, col Governo sull’impianto di una grande 

colonizzazione nell’interno del Paranà per opera di una Società Cattolica che 

potrà costituirsi qui in Italia a pro di tanti poveri emigranti. Vi manderò fra 

breve la relazione al ministero stampata, che eccita qui molta curiosità ed 

interesse”. 



 

 

[Zaboglio compie un viaggio in Brasile] 

 

336) Il secondo viaggio di P. Marchetti in Brasile è praticamente coinciso con un 

viaggio che P. Zaboglio (alla missione di Genova per alcuni mesi) fece da Genova in 

Brasile lo stesso inverno del 1894-1895, del quale Zaboglio dà relazione a Scalabrini da 

Genova (dove era sbarcato il 16.01.1895) con lettera del 27 gennaio 1895. 

Stralciamo dalla relazione alcuni brani che confermano quanto già riferito da Marchetti 

a Scalabrini e che mettono già in evidenza la simpatia suscitata da P. Marchetti nella sua 

attività al porto di Santos. 

 

«Abbiamo toccato i porti di Santos, Rio de Janeiro e Bahia. A Rio de Janeiro e 

Santos sono sceso a terra. In quest’ultima città mi sono recato due volte a 

visitare miei parrocchiani ad tempus nel ricovero degli Emigranti, che è un gran 

baraccone di legno, costruito in un’isola, in parte campagna, ed è capace di 

contenere circa 3.000 persone, dove gli emigranti stanno in deposito, uno, due o 

tre giorni, finché siano trasportati per ferrovia a San Paolo, in un altro 

grandioso ricovero, di pietra e mattoni, per indi essere distribuiti ai quattro 

venti secondo le loro destinazioni. Quei poveri emigranti, che m’avevano preso 

a voler bene, m’accolsero con gioia in quella loro temporanea residenza. Là 

trovai con piacere un buon italiano, un cristianone all’antica, che è come il 

factotum della Casa (...). Egli mi parlò anche, come altri con entusiasmo del 

caro Don Marchetti (...). Sul vapore celebrai la Santa Messa, tutte le feste e 

quasi sempre dissi due parole... Nacquero 4 bambini, che battezzai, e ne 

morirono 4 altri, più la madre d’uno dei neonati. I 4 piccoli morti furono gettati 

in mare, e la donna, morta all’Isola della Quarantena, la potei accompagnare in 

battello, in compagnia di un ufficiale, al piccolo cimitero, dove fu seppellita, 

nell’arena, all’ombra delle palme del cocco e dei banani. Una trentina di croci 

di legno vi segnavano l’ultima dimora di altri passeggeri e marinai». 

 

L‟importanza del missionario sulle navi che trasportavano emigranti venne sottolineato 

dal Fondatore più volte nelle sue relazioni o lettere alla Santa Sede. Scrivendo al 

Cardinale M. Ledochowski, prefetto di Propaganda Fide, il 23.01.1898, Scalabrini 

giustifica la partenza isolata dei suoi missionari per le missioni in America «uno per 

volta, perché così possano prestare un maggior numero di volte l’assistenza agli 

emigranti durante la traversata. Quante anime vennero così salvate». 

 

337) All‟inizio del 1895 Padre Maldotti incontra Don Teofilo Glesaz, valdostano, di 

passaggio a Genova per Firenze. Lo convince di rimanere con lui a Genova per lavorare 

alla missione del porto, associandosi all‟Istituto. Comincerà l‟apostolato a bordo delle 

navi. Il 4 aprile 1895 incontrerà al porto di San Paolo P. Marchetti che scrive a Mons. 

Scalabrini, sperando che P. Teofilo possa restare con lui all‟orfanotrofio. 

 

 

[Relazione di Colbacchini al Ministro degli Esteri italiano] 

 

338) Pochi mesi dopo il suo rientro per riposo in Italia all‟inizio del 1895, P. 

Colbacchini redige su invito di G.B. Volpe Landi - una relazione da indirizzare al 

ministro degli esteri, allo scopo di far conoscere le «condizioni presenti 
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dell’emigrazione italiana negli Stati Uniti del Brasile e i provvedimenti opportuni per 

migliorarle». La relazione è presentata al ministro personalmente da Padre Colbacchini 

a Roma. La società San Raffaele la pubblica lo stesso anno (Ufficio della Rassegna 

Nazionale, Firenze, tipografia Corrigendi, 1895) con l‟obiettivo di aperta 

disapprovazione dell‟orientamento governativo di Crispi, mirante a orientare verso 

l‟Africa (Eritrea) la colonizzazione agricola al servizio della «colonizzazione politica» 

della colonia africana. Nella postilla conclusiva dell‟opuscolo, G.B. Volpe Landi 

sottolinea le ragioni di questa pubblicità che viene data alla relazione di P. Colbacchini.  

 

«Le discussioni seguite in questi ultimi tempi intorno alla colonizzazione 

africana... danno una carattere speciale di attualità alla pubblicazione del 

reverendo Colbacchini... E’ inutile farsi delle illusioni per quanto possa 

solleticare l’amor proprio nazionale il pensiero di costituire colonie numerose e 

fiorenti nei nostri possedimenti italiani d’Africa».  

 

Volpe Landi invita il governo ad accogliere le proposte di P. Colbacchini intese ad 

orientare la politica migratoria italiana verso l‟America latina dove da decenni si 

indirizza la corrente migratoria italiana e dove anche nel 1894 ve ne erano giunti 

100.000. 

La relazione di P. Colbacchini costituisce l‟opera senza dubbio più ampia, più organica, 

più dettagliata nell‟analisi delle situazioni socio-economiche e ambientali e anche la più 

concreta nella parte propositiva delle soluzioni, che il missionario scalabriniano abbia 

redatto sull‟emigrazione italiana in Brasile e in particolare sulla colonizzazione italiana 

nel Paranà. E‟, inoltre, lo scritto più impegnativo e più inserito nell‟attualità politica 

caratterizzata in quel periodo dall‟avventura africana voluta da Crispi in alternativa 

all‟esodo migratorio verso l‟America. Di particolare importanza riteniamo il paragrafo 4 

del capitolo VIII «Della patria» e i paragrafi I e III del capitolo XI «Dei rapporti civili e 

sociali» che trattano «delle relazioni fra italiani e nazionali» e «come gli italiani si 

devono diportare nella pratica della religione». Il pensiero che P. Colbacchini esprime in 

questi paragrafi relativizzano quanto affermato da P. Riolando Azzi in «Religione e 

patria: l‟opera svolta dagli scalabriniani e dai salesiani fra gli immigrati» in «La 

presenza italiana nella storia e nella cultura del Brasile», Edizioni della Fondazione 

Giovanni Agnelli, Torino. pp. 197-219, e in «A Igreia et os migrantes», Vol. I « A 

migraçao italiana et os primordios da obra escalabriniana no Brasil» (1884-1904), 

Ediçoes Paulinas, 1987, pp. 274-369. 

 

 

[Nuova regola della Congregazione: ruolo dei laici e priorità alle missioni volanti] 

 

339) Il 20 gennaio 1895 Scalabrini pubblica la «Regola della Congregazione dei 

missionari di San Carlo per gli immigrati italiani». Scopo della Congregazione è:  

“Mantenere viva nel cuore dei nostri connazionali emigrati, la fede cattolica e di 

procurare, quando è possibile, il loro benessere morale, civile ed economico. Questo 

scopo la Congregazione lo raggiunge: a) con l’inviare missionari e maestri ove il 

bisogno lo richieda...; b) con l’aprire scuole. I maestri si dovranno scegliere 

possibilmente e preferibilmente tra i fedeli laici della Congregazione... Art. 13. Alla 

missione permanente nelle parrocchie i missionari preferiscano, potendo, la missione 

volante, accorrendo ove maggiormente è il bisogno”. 



 

 

 

340) Il 5 aprile 1895 Scalabrini nomina p. Zaboglio «visitatore delle case e missioni 

d‟America». 

 

 

[L‟aspirazione conciliatrice: idea centrale di Scalabrini nel discorso a Clermont 

Ferrand sulle Crociate] 

 

341) Il 17 maggio 1895, in occasione dell‟ottavo centenario della prima crociata, 

Monsignor Scalabrini tiene nella Cattedrale di Clermont Ferrand (Francia) un discorso 

in francese che desta l‟ammirazione della stampa francese, incluso «Le Monde». Il 

discorso sarà pubblicato e diffuso in Francia. Se Scalabrini riprende i noti luoghi 

comuni contro i musulmani per le distruzioni compiute e la minaccia da loro recata 

all‟epoca della loro invasione militare in Europa e in Francia in particolare, ha ampi 

accenni a tre sue idee caratteristiche: il rapporto religione-patria, la sua apertura 

conciliatrice e la sua idea della fusione dei popoli in una sola famiglia. 

Ecco alcuni passaggi:  

 

«La patria terrestre e la patria celeste. Oh miei fratelli, amiamo la nostra patria 

terrena. Essa è un dono di Dio. L’accarezzarla, renderla felice e grande è quello 

che ci impone la carità sublime del vangelo. Ma per amarla veramente occorre 

che noi associamo il suo amore all’amore della religione, che solo ci conduce 

alla patria celeste». «Dio lo vuole: la conciliazione tra fede e ragione, natura e 

grazia, terra e cielo, le opere delle creature con i diritti del Creatore, il lavoro e 

il capitale, la libertà e l’autorità, l’uguaglianza e l’ordine, la fraternità e la 

paternità, la conservazione e il progresso. Dio vuole che essi si richiamino e si 

aiutino nella loro armoniosa opposizione». 

 

Prendendo, infine, lo spunto dalle crociate dell‟undicesimo secolo, Scalabrini fa 

allusione alle nuove crociate promosse da Leone XIII, il quale «stabilendo dei rapporti 

diretti con le masse cristiane proclama la crociata contro la deriva della nostra epoca, 

la crociata contro la schiavitù, la crociata contro la framassoneria, contro le sette 

sovversive, la crociata in favore degli operai, e ultimamente, quella che le riassume e le 

corona tutte, la grande crociata che ha per oggetto la fusione di tutti i popoli in una 

sola famiglia». 

 

342) In una lettera del 28 maggio 1895 P. Marcellino Moroni scrive al Console 

italiano di Victoria (Brasile) segnalando la necessità dell‟istituzione di un orfanotrofio, a 

causa dei frequenti decessi dei lavoratori italiani impiegati nelle piantagioni da caffè e 

canna da zucchero (citazione tolta dal rapporto del cav. R. Rizzetto, regio console a 

Victoria, agosto 1904, pp. 51-52). 

 

 

[Colbacchini partecipa al 1° Congresso Internazionale dei Cooperatori Salesiani] 

 

343) Nella primavera del 1895 si tiene a Bologna il 1° Congresso Internazionale dei 

Cooperatori Salesiani, che aveva messo sul tappeto il problema dell‟assistenza agli 

emigranti. Per trattare questo tema viene invitato P. Colbacchini che, consultato e 
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incoraggiato da Scalabrini accoglie l‟invito (lettera di Colbacchini a Scalabrini del 

5.03.95). 

 

 

[Colbacchini pubblica “La Guida spirituale dell’emigrato italiano in America”] 

 

344) Padre Pietro Colbacchini approfittando del suo soggiorno di riposo in Italia 

redige nell‟inverno 1895-1896 la «Guida spirituale dell‟emigrato italiano nella 

America» che pubblica a Milano nel giugno 1896. La Guida non è che il lavoro riveduto 

e ampliato che P. Colbacchini aveva inviato a Scalabrini nel quadro del concorso 

religioso-letterario indetto dal Fondatore nel 1889 e che venne premiato dalla 

Commissione costituita per l‟occasione e presieduta dal Card. Alimonda (vedi 

Relazione dell‟Opera dei Missionari di S. Carlo per gli emigrati italiani inviati da 

Scalabrini). Nell‟introduzione Colbacchini va fa esplicito riferimento. Il volumetto 

venne diffuso particolarmente a Genova dal Missionario P. Teofilo Glesaz (Pietro 

Colbacchini, Guida spirituale per l‟emigrazione italiana nella America, Milano, Tip. A. 

Bertarelli, luglio 1894, pp. 416). 

Nella presentazione dell‟opuscolo (415 pagine - formato 9 x 13 cm) Colbacchini dedica 

il volumetto allo Scalabrini e pubblica la lettera che lo Scalabrini gli aveva inviato per 

raccomandarne la lettura. Il testo venne rivisto dallo Scalabrini che propose al 

Colbacchini alcune modifiche.  

«Ho ricevuto adesso la sua lettera - scrive Colbacchini a Scalabrini l‟8.04.97- La 

ringrazio dell’approvazione al mio lavoro, ed accetto, con tutta convinzione, le 

osservazioni che mi fa». Il 20 maggio seguente Colbacchini scrive nuovamente a 

Scalabrini: «Il manoscritto dietro le norme che Vostra Eccellenza si compiacque di 

darmi, l’ho tutto riveduto e corretto, e vi ho aggiunto ciò che mancava, tanto da avergli 

fatto cambiare fisionomia... Ho accennato all’istituzione dei missionari di S. Carlo e 

l’ho vivamente raccomandata». 

Si tratta di una guida originalissima. Contrariamente a quello che può apparire dal suo 

titolo, il volumetto consacra solo una quarantina di pagine alle tradizionali pratiche 

devozionali e ad un compendio della dottrina cristiana. Il resto è un piccolo trattato di 

morale e di educazione cristiana, civica, sociale e politica. Diversi capitoli sono 

consacrati al matrimonio, alla famiglia, ai matrimoni misti, al comportamento da tenere 

con i protestanti e gli spiritisti, ai rapporti civili e sociali, alla giustizia e lealtà nel 

commercio, all‟economia e all‟igiene. Un capitolo è dedicato all‟animazione 

vocazionale e all‟aiuto per far nascere e sostenere le vocazioni sacerdotali nelle colonie. 

Suggerisce la formazione di un comitato per ogni nucleo coloniale per raccogliere 

offerte a tale scopo e inviare parte del ricavato a Piacenza in favore della Casa Madre. 

La lettura dell‟opuscolo è fondamentale per conoscere il rigorismo morale, la 

concezione antiliberale, il fondamentalismo religioso e politico del Colbacchini e la sua 

concezione (differente da quella di Scalabrini) circa la conciliazione tra Stato e Chiesa. 

 

 

[Tre passaggi importanti della “Guida” di Colbacchini] 

 

345) Sul piano della pastorale migratoria stralciamo tre passaggi importanti dello 

scritto di P. Colbacchini, il primo e il secondo concernenti l‟atteggiamento da tenere 

verso i cittadini dei Paesi ospitanti e verso i propri connazionali, dove possiamo cogliere 



 

 

il concetto di “integrazione” e di “acculturazione” sostenuto da P. Colbacchini; il terzo 

concernente la pratica della religione entro il quadro culturale interiorizzato nei paesi 

d‟origine che mette in risalto la critica a certe espressioni della religiosità popolare 

locale. 

Sono testi chiave di un indirizzo pastorale seguito ordinariamente dai primi Missionari 

Scalabriniani, soprattutto in Brasile: integrazione sociale, prudenza nei matrimoni misti 

(mista nazionalità), neutralità politica, apertura culturale, salvaguardia della propria 

identità linguistico-culturale e religiosa. 

 

1) “I coloni italiani – scrive P. Colbacchini – devono scambiare le più cordiali 

relazioni coi loro connazionali perché devono riconoscere, in essi prima che in 

altri, il loro prossimo, e per quel vincolo di patria, di lingua, di costumi, e 

spesse volte di rapporti che hanno coi medesimi devono mostrare verso loro una 

specie di preferenza senza però mancare alle convenienze verso gli altri, di 

qualsiasi altra nazione, e specialmente verso i nazionali dei paesi dove si 

trovano. Devono, anzi, scambiare con loro le esigenze della civiltà e del 

commercio, e mostrar di averli in apprezzamento, e quasi (però senza servilità) 

mostrarsi grati della ospitalità trovata fra di loro.  

Rendersi a loro troppo familiari, forse non sarebbe prudenza, ma non sarebbe 

che da condannare quella diffidenza che spesso si riscontra degli Italiani verso 

gli Americani. Date favorevoli circostanze, tornerà loro di vantaggio il meritare 

ed ottenere la loro stima e confidenza, giacché (se si voglia o no) la maggior 

parte degli emigrati sono destinati dalla Provvidenza ad aggregarsi alla nuova 

nazione. Come ho detto, in altro capitolo, non è da lodare la troppa facilità di 

imparentarsi con loro a mezzo di matrimoni, ma con ciò non intendo di 

escludere il caso in cui ciò si possa fare con reciproco vantaggio. Devono i 

coloni tener sempre presente di trovarsi e vivere in terra straniera, e di godere 

in essa quei vantaggi che non poteva loro concedere la madre patria, e perciò si 

devono accomodare meglio che possono fra la nuova gente, colla quale 

dovranno pur formare una sola società, e col tempo una sola nazione, e 

conservando la loro lingua ed i loro costumi (per quanto hanno di migliore) non 

devono trasandare di apprendere la nuova lingua ed adattarsi a quelle usanze, 

che sono oneste e comuni, per togliere da sé quelle particolarità che li 

potrebbero rendere odiosi agli altri, o meno simpatici, il che tornerebbe sempre 

a loro danno. Si guardino dal censurare quelle cose ed usi che non sono 

intrinsecamente cattivi, e non propongano i propri come migliori, con pericolo 

di soddisfare senza prò ad un malinteso amor proprio nazionale, ed offendere, 

con loro danno, la suscettibilità altrui. Si guardino da ciò, specialmente coloro 

che si trovano in Brasile e nell’Argentina, dove gli abitanti si credono in fatto di 

civiltà, e di progresso, i prototipi di tutte le nazioni.  

Per quanto possono, non s’immischino nella politica, e se pure non volessero 

dichiarare davanti le competenti autorità di conservare la nazionalità italiana, 

non si affrettino ad entrare nella vita pubblica, il che produrrebbe a loro molte 

molestie, e nessun reale vantaggio, massimamente per l’animosità dei partiti 

politici, che sono la più gran piaga degli Stati dell’America, specialmente del 

Sud. Osservino le leggi civili, in quanto non si oppongano alle leggi divine e 

della Chiesa; compiano i loro doveri, e lascino d’occuparsi di altre cose che a 

loro non appartengono. Non pochi italiani, per essere involti nei partiti politici 
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ebbero poi a pentirsene.  

L’America è la terra di tutti. E’ un paese nuovo che nei disegni della 

Provvidenza è aperto a tutte le nazioni del mondo, specie dell’Europa, e sembra 

riservato a grandi destini. Questi individui di varie nazioni dovranno formare 

col tempo una sola grande nazione, e perciò non  devono esistere gare e rivalità 

fra differenti nazionali, ma, ciascuno attendendo ai propri doveri ed ai propri 

vantaggi, deve concorrere al bene di tutti e goderne”.  

 

2) “Gli italiani – sottolinea P. Colbacchini – non devono isolarsi dai 

connazionali…stanziandosi in luoghi appartati e deserti. E’ bene che gli italiani 

formino dei nuclei e vivano uniti”. 

“Non sarebbe però da approvare che gli italiani stanziati nei nuclei coloniali 

venissero come a  formare una cosa a sé, il che sarebbe contrario al fine che si 

propongono gli Stati Americani nel promuovere ed accettare la emigrazione 

europea. Per il primo tempo questa unione concorrerà a diminuire le difficoltà 

per molti, e rendere come più sopportabile il distacco dalla patria e dai parenti, 

e più omogenea quella fusione che, più presto o più tardi, dovranno pur fare 

colla nazione che li ha ospitati; sempre però che pur insieme convivendo, 

sappiano rispettare i diritti ed i doveri che vengono loro imposti dalle esigenze 

del paese in cui si trovano come sudditi, senza quella puerile e dannosa 

ambizione di voler essi formare una nazione in seno ad altra nazione, e , come a 

dire, delle isolette in mezzo al gran mare. 

Né in ciò bisogna attendere alle velleità degli uomini (in abito anche da 

politici), che o dall’Italia o nella stessa America, direttamente per il loro ufficio, 

o per mezzo della stampa conservar vorrebbero i coloni come estranei alla 

nazione a cui sono venuti a far parte, (e perciò in figura di parassiti) volendoli 

esclusi non solo dalla vita politica e pubblica, ma come ospiti provvisori, in 

quella terra che pur fa, e farà per molti di loro, le veci della loro patria. Si 

vorrebbe conservar nell’America dei sudditi dell’Italia, conservando in loro 

l’italianità della lingua, degli usi, delle feste nazionali, ed imponendo loro come 

un dovere il rimpatrio. Su di ciò ho mostrato abbastanza chiaramente il mio 

avviso, nella convinzione che il maggior vantaggio degli emigrati italiani, sarà 

sempre quello di conservare un vero amore alla prima patria, senza però quelli 

impegni e dimostrazioni, che li esporrebbero a mancare ai loro nuovi doveri ed 

alle convenienze della loro posizione, e suscitare le gelosie ed il mal’animo dei 

nazionali con cui vivono che pur essi sono ligi dell’onore della loro patria, a cui 

li hanno aggregati, non perché ostentino fra di loro le patrie glorie, ma perché 

colle loro virtù e colla loro intelligente attività concorrano all’onore ed 

all’ingrandimento della patria comune. Così in gran parte si è fatto e si va 

facendo negli Stati Uniti del Nord, dove tutti, nazionali e stranieri, sono fusi in 

una sola nazione che per questo modo si è fatta nobile e grande”.  

 

A nostro parere va quindi riconsiderato il parere di P. Mario Francesconi che attribuisce 

a P. Colbacchini “un anti-brasilianesimo” (Vedi: op. cit., p. 926), che è invece smentito 

in diversi suoi scritti. 

 

3) Il terzo passaggio riferisce gli orientamenti suggeriti da P. Colbacchini agli 

emigrati italiani in Brasile circa la pratica della religione. E’ da ricordare, a 



 

 

questo proposito, che P. Colbacchini si riferiva ad emigrati nella stragrande 

maggioranza provenienti dalle regioni settentrionali d’Italia, soprattutto 

lombardo-venete.  

“Se si tratta degli atti e delle pratiche della religione, (senza condannare ciò che 

si usa di fare nell’America) esorto gli italiani a conservarsi ligi, per quanto 

possono, al metodo da loro praticato in Italia, che senza dubbio è più conforme 

allo spirito ed alla santità della loro fede e che dovrebbero insinuare, coi loro 

buoni esempi, agli altri. Non è meraviglia che in paesi così nuovi, la religione 

cattolica non sia praticata con quella purità e quel fervore che si riscontrano in 

Italia specie nei paesi di campagna. La scarsità delle chiese e dei sacerdoti e le 

grandi distanze, difficoltano il pratico esercizio della religione. Io ho sempre 

pensato che nei disegni della Provvidenza, non sia ultimo quello di servirsi degli 

Italiani per far conoscere e praticare nel suo vero spirito la religione cattolica 

in codesti paesi. La benefica influenza che esercita il buon esempio si è già vista 

in molti luoghi, dove considerando i nazionali, la sincerità della fede e la santità 

della vita dei coloni italiani, ed i loro usi, migliorarono i loro atti religiosi, 

riformarono i loro costumi, e si mostrarono edificati e contenti di trovarsi fra 

gl’italiani. 

Ma io vorrei che in tutti i luoghi fosse ciò avvenuto, e mi duole il dirlo, che 

avvenne il contrario fra quelli italiani che dimentichi dei loro doveri religiosi 

smisero la pratica dei loro atti antichi, ed assunsero i costumi religiosi, non 

certo più edificanti, di quelli dei paesi nei quali si trovano, limitando la loro 

religione a vane, e spesso pericolose, comparse alla Chiesa, all’assistere a 

processioni che di devoto, spesso, non hanno che l’effigie del Crocifisso, o 

l’immagine della Madonna, e celebrano le feste tradizionali con chiassi e 

baldorie, senza preghiere, senza devozione, senza sacramenti. 

Perché bisogna dire che molte delle feste (come si celebrano in certi paesi che 

pur si dicono cattolici, nell’America), non hanno altro scopo da quello di 

muovere la gente e dar occasione a banchetti, ad allegrie, a danze e ad altre 

occasioni di male, col pretesto di voler onorare Iddio, la Vergine ed Santi. 

Devo dire le cose, come veramente sono, ai miei cari coloni, perché nella loro 

semplicità, non si lascino ingannare dalle apparenze. So che la confessione 

della verità eccita spesso l’ira degli offesi, ma lodare io non posso ciò che è da 

condannare. Vorrei poter dire agli italiani, che imitassero anche i buoni esempi 

religiosi degli americani cattolici, come ho sempre loro suggerito di imitarli 

nelle virtù domestiche, nel rispetto all’autorità dei genitori, nella osservanza 

delle leggi, nella generosa ospitalità, e nella semplicità della fede, ma in questa 

materia devo loro ripetere: imitatene la fede, ma non sempre la pratica degli atti 

e, quanto a religione, attenetevi agli usi della vostra Italia che è fra le nazioni 

cattoliche la maestra nelle pratiche della vera religione. 

Prestate culto alla Madonna ed ai Santi, ma il vostro culto sia sempre diretto a 

glorificar Dio e ad impegnare la SS. Vergine et i Santi ad essere i vostri 

protettori presso di Lui, non fermando la vostra attenzione e poggiando la 

vostra speranza nelle loro immagini materiali, ma nella loro intercessione come 

amici di Dio e comprensori della gloria, che esse immagini rappresentano; 

dando il culto che si conviene al SS. Sacramento nel quale si nasconde ma è 

realmente presente Gesù Cristo Signor nostro, mostrando soprattutto la vostra 

fede e la vostra riverenza a questo augusto e primo mistero della nostra S. 
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religione. Più che colle pompe esteriori e collo sfarzo dei fuochi artificiali, 

celebrate le vostre feste colla compunzione e devozione dei vostri cuori e 

coll’accostarvi ai SS. Sacramenti. Di certe feste americane Iddio potrebbe 

ripetere: rigetterò come immondizie le vostre feste”. 

 

Abbiamo voluto riportare qui larghi estratti del volume di P. Colbacchini per mettere in 

evidenza che la problematica dell‟”integrazione” o della “inclusione” degli emigrati 

nella società civile ospite era chiara di fronte alla coscienza di questo missionario (e del 

Fondatore che ne aveva approvato il testo). Come vedremo in seguito questa 

problematica verrà sottoposta apertamente a Scalabrini dal direttore del quotidiano di S. 

Paolo (Brasile) “Fanfulla” l‟11 aprile 1899. 

 

 

[Estensione dell‟assistenza pastorale ai Brasiliani e ai Polacchi in Brasile] 

 

346) Il 19 luglio 1895 Scalabrini invia in Brasile, a sostituire P. Colbacchini a Santa 

Felicidade i PP. Brescianini e Faustino Consoni, entrambi bresciani, che estendono la 

loro attività pastorale in Paranà, oltre che tra gli italiani, tra i brasiliani e i polacchi (da 

notare la caratteristica, a fine secolo, delle parrocchie scalabriniane nel Rio Grande, che 

comprendevano oltre agli italiani immigrati polacchi, tedeschi e brasiliani). Padre 

Faustino Consoni vi rimarrà fino al dicembre 1896 quando, dopo la morte di Padre 

Marchetti, verrà nominato direttore dell‟orfanotrofio di San Paolo dopo la morte di P. 

Marchetti, e diverrà pure cappellano degli italiani che lavoravano nelle piantagioni di 

caffè dello stato di San Paolo, adottando la formula della «casa centrale» anche per la 

prima missione scalabriniana a San Paolo, introdotta già da P. Marchetti. Nel nominarlo 

superiore della missione di San Paolo, Scalabrini scriverà a P. Consoni: «È la missione 

più importante della Congregazione nostra e bisogna fare ogni sacrificio per 

mantenerla» (lettera del 15.01.1897). 

 

347) La formula della «casa centrale», in cui risiedevano i missionari volanti per 

escursioni missionarie all‟interno allo Stato di San Paolo sarà la sola formula pastorale 

praticata dai missionari scalabriniani in questo Stato fino al 1904 quando in seguito ad 

un accordo con Scalabrini, in visita a San Paolo, il vescovo della città, Camargo Barros 

assegnò agli scalabriniani la parrocchia di San Bernardo do Campo che comprendeva 

tutto il territorio lungo la ferrovia Santos-San Paolo, con circa 30.000 italiani. 

 

 

[Collaborazione di P. Zaboglio con i Protestanti e con le Scuole pubbliche per 

l‟istruzione dei figli di Italiani] 

 

348) Il 9 dicembre 1895 Zaboglio scrive a Scalabrini d‟aver preso contatto, con 

l‟autorizzazione di Mons. Savoni, della Delegazione Apostolica, con una Società 

protestante, per assicurare la scuola di religione ai bambini italiani. Nella stessa lettera 

comunica a Scalabrini di aver domandato alla Commissione per le scuole pubbliche a 

New Haven il permesso di andare a far scuola di religione nelle scuole stesse. 

Riportiamo i due brani relativi della lettera, per l‟apertura mentale mostrata da Zaboglio 

su questa questione che aveva visto i Cattolici e i Protestanti negli Stati Uniti irrigidirsi 

su posizioni apertamente opposte. 



 

 

 

“Esiste negli Stati Uniti una Società abbastanza potente, chiamata Società 

d’aiuto pei fanciulli, fondata da protestanti, che ha molte scuole gratuite, alle 

quali vanno moltissimi figli d’Italiani. Venendo io d’Italia, sul bastimento feci 

conoscenza colla sorella del Governatore dello Stato di N. York, venerabile 

matrona dai capelli bianchi, che volle facessi a lei e ad alcune sue compagne un 

po’ di scuola d’Italiano, di religione protestante, ma buona protestante. Questa 

signora prima di lasciarmi si offerse a interporsi presso la “Società d’aiuto per i 

fanciulli” qualora ne avessi bisogno pei figli degli Italiani, e mi invitò a andare 

a trovarla a Washington dove essa risiede. 

Esposi tal cosa a Mons. Satolli, il quale subito mi consigliò di vedere d’ottenere 

il permesso ai nostri Missionari d’andare a far la dottrina nelle scuole di detta 

Società. Andai da quella signora, la quale ben volentieri mi diede una lettera di 

raccomandazione pei direttori della Società che si trovavano in N. York. 

Monsignor Satolli mi disse che parlassi anche in nome suo. Notisi che proprio in 

faccia alla Chiesa del P. Bandini trovasi una di tali scuole. 

Non mancai di far presenti a Mons. Satolli le difficoltà che potevano derivare 

dalla qualità di quella Società che è composta di protestanti. Mi disse che 

andassi avanti sulla sua parola. E io andrò. Quando mi recherò a N. York, 

andrò dai capi della Società e tenterò. Si riescirà? Ne loderemo Iddio. Non si 

riescirà? La Società ci potrà far del bene in altro modo; per lo meno non ci farà 

del male. [...] 

Adesso dico a V. E. d’un altro tentativo che s’è fatto qui a N. Haven, e poi 

finisco. Si è domandato alla Commissione sopra le scuole pubbliche ossia 

municipali il permesso d’andare a far la dottrina nelle scuole stesse. La 

Commissione, in cui entra un cattolico, un protestante ed un ebreo, sarebbe 

favorevole, ma teme dei protestanti intransigenti, tanto più che un’adunanza di 

protestanti si ha da tenere presto in N. Haven. In seguito si vedrà;  certo è molto 

difficile avere tale permesso, perché le scuole qui, come dicono, devono essere 

“unsecretarian”. Ma se non s’è ottenuto questo, s’è ottenuta un’altra gran bella 

cosa, ed è che il policeman incaricato di invigilare a che i ragazzi vadano alla 

scuola (e tutti i ragazzi lo conoscono), buon cattolico, s’incarica di fare che uno 

o più giorni della settimana i ragazzi italiani, finita la scuola, vengano 

direttamente alla Chiesa per la dottrina. Giovedì sarà il primo giorno che egli ci 

manderà i ragazzi delle scuole pubbliche”. 

 

349) Il 16 febbraio 1896 Colbacchini scrive a Scalabrini esprimendo la sua gioia «per 

la caduta del satanico Crispi . Spero che la politica governativa sull’immigrazione in 

America si riorienti dopo le vicende che hanno mostrato coi fatti l’utopia della 

colonizzazione in Eritrea». 

 

350) Nell‟ottobre 1895 Scalabrini apre nella Casa Madre il “collegetto” per gli studi 

ginnasiali. Durante l‟estate il Fondatore aveva ripetutamente scritto a P. Zaboglio per 

avere come direttore del “collegio ginnasiale” P. Giuseppe Pandolfi, già professore al 

Seminario di Bergamo. P. Zaboglio insiste, a sua volta, con Scalabrini perché lasci P. 

Pandolfi in USA e gli propone invece di richiamare per tale funzione a Piacenza P. 

Vicentini. Sino al 1895 i giovani aspiranti che non avevano ancora terminato il ginnasio 

frequentavano le classi del Seminario Diocesano. 
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[P. Vicentini viene invitato in Brasile] 

 

351) Nel febbraio 1896, Scalabrini invia P. Vicentini in Brasile, come suo delegato, 

destinato alle missioni del Rio Grande do Sul a Porto Alegre. Successivamente verrà 

nominato da Scalabrini superiore provinciale di tutto il Brasile il 19.10.98 e rimarrà 

nell‟incarico fino al 1904. 

Nel 1896 arrivano pure nel Rio Grande i due primi Padri Cappuccini: uno di loro è P. 

Bruno da Gillonay che presenterà nel 1904 una relazione interessante sullo stato 

religioso degli italiani nel rio Grande a Scalabrini che gliene aveva fatto richiesta allo 

scopo di meglio conoscere le realtà pastorali. 

Il 20 aprile 1896, un mese dopo l‟arrivo a Encantado (RGS), P. Vicentini scrive a P. 

Rolleri circa il compito pastorale che gli è stato affidato dal Vescovo e le prime 

difficoltà che gli si erano presentate, difficoltà di cui soffrirono tutti i Missionari situati 

nella regione di colonizzazione agricola del Brasile:  

 

“La cura assegnatami avrà, a un dì presso, una superficie di 50 miglia quadrate, 

ma però c’è una buona parte da occupare. Per ora vi sarà una popolazione di 

circa tre mille anime, ma crescerà presto perché il terreno è dei più fertili (…). 

La popolazione è tutta italiana, tranne pochissime famiglie brasiliane, tedesche 

e francesi. Sono tutti dell’Alta Italia compresi non pochi tirolesi. La gente è 

abbastanza buona e religiosa, e tutti sono contentissimi di avere il prete e 

generalmente se ne approfittano: ma, e qui viene il ma, ma non c’è unione fra i 

diversi gruppi. Ciascun gruppo ha la sua cappella e ciascuno vorrebbe avere il 

prete quasi esclusivamente per sé, altrimenti poco o niente concorre al suo 

mantenimento, e meno poi alla costruzione della Chiesa parrocchiale. La 

grande difficoltà tra le colonie è quella di scegliere il posto per piantare la 

Chiesa parrocchiale: dove è questa si forma il villaggio, il paese, la città, e 

quindi i vicini sono i più privilegiati dall’interesse, quindi le grandi guerre tra 

gli italiani per stabilire od accettare la scelta (…)”. 

 

Questo fatto si avverò regolarmente in quasi tutti i centri di colonizzazione del Rio 

Grande do Sul: le strutture amministrative seguirono le strutture ecclesiastiche, cosicché 

si può dire senza esagerazione che il centro della vita religiosa fu il nucleo organizzativo 

della vita sociale, economica e amministrativa in gran parte dello Stato, e che il 

sacerdote vi giocò un ruolo di primissimo ordine (cfr. lettera di P. Vicentini a P. 

Molinari, Porto Alegre, 23-5-1896). 

Che tutta la struttura, non solo religiosa, ma anche sociale e civile di molti centri 

agricoli sorti nel RGS alla fine degli anni ‟90 e inizi del „900, sia radicata 

profondamente sull‟opera determinante dei primi missionari scalabriniani lo conferma 

anche una relazione inviata da P. A. Serraglia a Don Paolo Poggi il 13.11.1903, che si 

riferisce a Nuova Bassano e che riportiamo nella sua semplicità:  

 

“Si figuri un parrocchione di 40 e più chilometri quadri e dover, com’è nostro 

metodo, ogni due mesi percorrerlo tutto, fermandosi due e più giorni in ciascuna 

delle 27 cappelle che compongono la parrocchia, amministrando i SS. 

Sacramenti (mille e più comunioni in media ogni due mesi), predicare, 

catechizzare, visitare infermi, consigliare ecc. (…). Qui fa d’uopo viaggiare le 

mezze e intere giornate a cavallo per piccoli e pericolosi sentieri in mezzo a 



 

 

foltissimi boschi, sempre in pericoli di ogni sorta! 

E con tutto che l’attività assidua dei nostri coloni riesce ad abbattere vergini 

selve e aprire alla meglio delle vie di comunicazione tra un luogo e l’altro, tra 

un piccolo nucleo e l’altro, tra un borghetto e un paesello di poche capanne. 

L’autore poi di questi piccoli centri che vengono creati l’un l’altro,  ad un 

dipresso in media, della distanza da 30 a 40 e anco più chilometri, è quasi 

sempre il sacerdote o il missionario cattolico, che superate le prime e più grandi 

difficoltà vien poscia aiutato dall’autorità locale. Qui, p.e. al Nuovo Bassano da 

7 anni addietro non v’era che folto e sconfinato bosco. Nessuno avea pensato e 

neppur sognato la creazione d’un piccolo paesello. Arrivato il missionario di v. 

m. P. Pietro Colbacchini comperò dai proprietari una colonia, fece abbattere il 

bosco, vi costruì una chiesuola e casa canonica di legno (e tutto coi suoi mezzi 

pecuniari se si eccettui l’opera gratuita dei coloni nei lavori più economici).  

Alla festa una moltitudine di gente veniva (come tuttora viene) ad assistere alla 

S. Messa ed ascoltare la divina parola. Fece questo zelante e instancabile Padre 

dividere un quarto di colonia in lotti; cominciò a venire un negoziante; fornì il 

suo negozio d’ogni genere vendibile in questi luoghi. Più tardi, sparsa la voce 

del nuovo paesello, venne un fabbro ferraio, indi un calzolaio, poscia un altro 

negoziante, quando un altro calzolaio, di poi un fabbricante di birra, un 

conciapelle e via dicendo. Il governo prese in considerazione il nuovo paesello 

battezzato col nome di Nuovo Bassano, vi mandò un maestro pubblico acciò 

insegni la lingua del paese alla numerosissima gioventù. 

Colle annue questue o collette in pochi anni il paesello Nuovo Bassano ebbe il 

vanto di costruirsi (in causa dell’attività del missionario e della generosità e 

buon volere dei bravi coloni italiani) una bellissima ed elegante chiesuola in 

pietra e mattoni a tre navate, della lunghezza di 30 metri per 14 di larghezza, 

con 16 di altezza. […] Se in questi luoghi mancassero i sacerdoti, i missionari, i 

nostri coloni italiani in un quarto di secolo, e garanto anche prima, si 

ridurrebbero allo stato selvaggio o per lo meno mezzo selvaggio, senza 

religione, senza leggi, senza civiltà, come in realtà lo sono i poveri nazionali 

(brasiliani) abitatori dell’immenso bosco inesplorato, qui denominato “matto 

perso”,  che vivono la vita animale: procreano, crescono, vivono, muoiono 

senza veruna cognizione del mondo civile. Essi si battezzano da sé, celebrano il 

matrimonio da se stessi e, all’infuori di questo, altro non conoscono”. 

 

 

[Proposta di Colbacchini a Scalabrini di un Periodico della Congregazione] 

 

352) Durante il suo soggiorno in Italia Padre Colbacchini, in una lettera del 4.07.96, 

propone al Fondatore come iniziativa «utilissima, la pubblicazione (intanto 

settimanale), di un bollettino dell’Opera delle nostre missioni, alla compilazione del 

quale potrebbe prestarsi lo stesso Superiore aiutato dalle relazioni che gli 

manderebbero i missionari. Con ciò si farebbe conoscere l’istituto, e facilmente si 

ecciterebbero le vocazioni di buoni sacerdoti». Il suggerimento verrà realizzato da 

Scalabrini nel luglio del 1903 con la creazione del mensile «Congregazione dei 

missionari di San Carlo per gli italiani emigrati in America» che verrà pubblicato a 

Piacenza sino alla sua morte. Prima della fondazione del mensile lo Scalabrini faceva 



 

71 

 

pubblicare regolarmente sui quotidiani cattolici piacentini le relazioni dei suoi 

missionari e talvolta sul «Catechista cattolico». 

 

 

[Ritorno di Colbacchini in America del Sud: sue proposte di dirigersi in Argentina 

e in Uruguay] 

 

353) Nell‟agosto 1896 P. Colbacchini riparte per l‟America del sud sul piroscafo 

Orione, munito di una lettera di presentazione di Scalabrini datata del 14.08.1896 e 

indirizzata a Mons. Gelabert y Crespo, Vescovo di Santa Fé, sotto la cui giurisdizione 

era la Missione in Helvecia, nella quale il fondatore annuncia che P. Colbacchini si reca 

a Nuova Helvetia in aiuto a P. Wagnest. In una lettera indirizzata a Scalabrini da 

Colbacchini a bordo della nave il 04.09.1896, P. Colbacchini scrive al fondatore 

dicendosi contento di andare in Argentina anche perché un signore imbarcatosi a 

Barcellona, residente in Buenos Aires, gli aveva descritto i bisogni di circa 60.000 

italiani residenti a Santa Fé, e gli aveva inoltre parlato della facilità in cui in quella 

regione avrebbe potuto ottenere l‟attuazione del suo progetto di colonizzazione italiana, 

grazie anche al desiderio di popolamento della zona da parte del governo. Lo informa 

inoltre che «moltissimi italiani attendevano a Santos questo vapore, per imbarcarsi e 

trasferirsi in Argentina, onde fuggire la persecuzione che patiscono in Brasile». 

Qualche giorno dopo, l‟8.09.1896, sempre dal piroscafo, P. Colbacchini ritorna 

sull‟argomento della colonizzazione. Avendo incontrato sulla nave il console italiano 

dell‟Uruguay, Colbacchini scrive a Scalabrini che il Console si manifestò entusiasta del 

suo progetto di colonizzazione che gli aveva dato da leggere e che «vorrebbe attuarlo 

per il suo Paese; il Console vuole presentarmi in Montevideo al presidente per trattare 

seriamente della cosa. Perché non accetterò io le di lui proposte?». 

 

Né il progetto dell‟Argentina né quello dell‟Uruguay vedranno la luce. La grave 

malattia che colpì in quei giorni P. Marchetti a San Paolo obbligheranno il fondatore a 

cambiare programma. P. Colbacchini viene destinato nell‟ottobre 1896, con P. Serraglia 

che lo accompagnava durante il viaggio, nel Rio Grande Do Sul, per curarsi della 

colonia italiana di Alfredo Chaves, ove pure si occuperà di realizzare subito, in 

collaborazione con il Marchese Gavotti di Genova e di Volpe Landi, un progetto di 

colonizzazione per 400 famiglie su un terreno di 20.000 ettari, all‟ora in vendita. A 

questo scopo, Colbacchini ne aveva proposto l‟acquisto al Gavotti (lettera di 

Colbacchini a Scalabrini del 24.11.1896). Padre Colbacchini si dedicherà in seguito alla 

fondazione della missione di Santa Felicidade di cui diverrà il pioniere religioso e 

sociale (vedi: P. Giuseppe Martini, Origine e sviluppo della colonia di Santa 

Felicidade, San Paolo, Tipografia dell‟Orfanotrofio Cristoforo Colombo, 1908, 47 pp.). 

 

 

[Pubblicazione dell‟opuscolo di Maldotti sulla “Società di Patronato”] 

 

354) Il 10 novembre 1896 P. Maldotti e G.B. Volpe Landi, presidente della società 

italiana San Raffaele pubblicano a Piacenza l‟opuscolo: «Società di patronato per gli 

immigrati. Relazione al Ministro degli esteri», su invito dello stesso Ministro che aveva 

chiesto l‟invio di un memoriale che presentasse la loro analisi sui bisogni 

dell‟immigrazione, sia in Brasile che in Italia e sui rimedi più opportuni per ovviare ai 



 

 

mali lamentati. (Tipografia Marchetti e Porta, Piacenza 1896). Scalabrini vi aggiunge la 

sua raccomandazione dicendo di aver trovato la relazione «conforme all’esperienza e 

alle informazioni avute dai missionari e dai coloni nostri emigrati». Allegato alla 

relazione i due autori uniscono una serie di proposte precise di modificazione alla legge 

e al regolamento sull‟emigrazione, nonché al regolamento marittimo e sanitario per 

l‟imbarco dei passeggeri. 

 

 

[L. Werthmann e D. Biasotti propongono l‟apertura di Missioni in Germania e 

Lussemburgo] 

 

355) Il 2 dicembre 1896 il sacerdote tedesco Mons. Lorenz Werthmann, fondatore nel 

1887 a Freiburg in Brisgovia (Germania) del Caritas Verband e organizzatore (ancora 

prima dell‟Opera Bonomelli) della tutela agli emigrati italiani in Germania, scrive a 

Scalabrini per ottenere “quattro o cinque Missionari per poter visitare le maggiori 

località popolate dagli operai italiani”.  Non conserviamo la risposta che deve essere 

stata negativa. Come pure non conserviamo la risposta ad una seconda lettera, inviata a 

Scalabrini, sempre a nome del Werthmann, il 21 gennaio 1898, da Don Roberto 

Biasotti,  collaboratore a quel tempo a Freiburg del Werthmann e che si farà missionario 

scalabriniano già alla fine del 1901 (sarà in seguito il fondatore della S. Raffaele al 

porto di Boston). 

Riportiamo volentieri questa lettera che si riferisce ad una regione, la Lorena e il 

Lussemburgo, ove cinquant‟anni dopo, i Missionari Scalabriniani inizieranno la loro 

apertura alle Missioni europee.  

 

“Il Dr. Werthmann, Presidente di questo Segretariato, scrive a Scalabrini Don 

Biasotti, mi ordinò di scrivere alla S. V. Ill. ma e Rev. ma per ottenere un 

segnalato favore. Nel Lussemburgo e nella Lorena tedesca vi sono circa 

diecimila operai italiani che attendono lavori delle miniere di ferro e agli 

altiforni. Essi si cambiano del continuo non potendo resistere a lungo ai detti 

lavori, e girano la Francia, il Belgio e la Germania raccogliendo dovunque i 

vizi peggiori e non conservando alcuna delle abitudini cristiane portate 

dall’Italia. Sarebbe necessario che in quei luoghi vi fosse stabilmente un 

Missionario italiano che mutasse dimora tutte le domeniche e tenesse cura 

spirituale degli italiani che si trovano a  Gross Moyeuvre, Clouange, Hayange, 

Knutange, Audin le Tiche, paesi della Lotaringia; a Villerupt, Thil, Hussigny 

della Francia; Esch, Dudelange, Rumelange, Obercorn del Lussemburgo, in 

ciascuno dei quali si trovano ordinariamente mille operai italiani con media 

totale di sei o settecento donne parimenti italiane. In tal modo questi operai 

potrebbero avere il Missionario almeno una volta ogni due mesi. 

Questo Segretariato pagherebbe al detto Missionario tutte le spese di viaggi, di 

vitto, di alloggio, lavatura di biancheria ed altre spese borsuali che dovesse 

sostenere in causa della Missione, così pure gli provvederebbe le elemosine di 

Messe (di almeno un Marco) e gli pagherebbe le spese di ritorno in Italia anche 

nel caso che volesse ogni anno passarvi i due mesi o tre più freddi  dell’anno. I 

tre Vescovi di Metz, di Nancy e di Luxembourg sarebbero ben contenti di dare al 

Missionario stesso tutte le facoltà necessarie alla cura spirituale; i parroci poi 

accoglierebbero nelle loro case il Missionario nei giorni che avesse deliberato 
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di fermarsi; ciò ci risulta dalle dichiarazioni dei sopradetti Vescovi e parroci.  

Questo Presidente ha speranza che l’Eccellenza V. Ill. ma e Rev. ma, che tanto 

si interessa  degli emigrati italiani, vorrà mandare qui uno dei sacerdoti della 

sua Congregazione di S. Raffaele od altro che credesse opportuno, tanto più che 

fra tanti operai italiani ve ne sono molti di questa sua Diocesi di Piacenza. 

Pregandola di una sollecita risposta onde si possa regolarsi a tempo, anche a 

nome del Dr. Werthmann il sott. o Le presenta i più rispettosi ed umili ossequi e 

baciandole il sacro anello si professa di V. Ecc. Ill. ma e Rev. ma dev. mo Don 

Roberto Biasotti Missionario”. 

 

La decisione di non estendere gli orizzonti all‟Europa da parte di Scalabrini venne 

indubbiamente dettata da semplici motivazioni realistiche. L‟area geografica delle due 

Americhe era talmente già estesa per una Istituzione  di appena pochi anni di vita che 

Scalabrini declinò l‟invito ripetuto del Werthmann. 

Oltre ad imperativi pratici, l‟orientamento dello Scalabrini verso l‟emigrazione 

transoceanica era ispirato anche dalle sue preoccupazioni legate alla diffusione del 

cattolicesimo sia negli Stati Uniti, paese a dominante protestante, sia in Brasile, ove 

attraverso la colonizzazione agricola si sarebbe più facilmente salvaguardata la coesione 

delle comunità italiane. Senza trascurare il fatto che l‟emigrazione transoceanica 

appariva una emigrazione dal carattere più permanente dell‟emigrazione in Europa.  

 

356) Nel 1897 si costituisce negli Stati Uniti la Chiesa cattolica polacca d‟America 

che si trasformerà poi in Chiesa cattolica indipendente d‟America e in Chiesa nazionale 

polacca. Questa chiesa contava nel 1962, 300.000 fedeli, 162 chiese e 151 preti. 

 

 

[Appare la formula del “Frate terziario”] 

 

357) Il 12 aprile 1897 Scalabrini scrive a P. Zaboglio «che P. Strumia sarebbe 

arrivato presto negli Stati Uniti accompagnato da un frate terziario». Il suo Vescovo 

gli aveva concesso l‟exeat a condizione che resti sotto la dipendenza dei missionari di 

San Carlo. «E’ povero e bisognerà assegnargli un centinaio di scudi all’anno». E‟ la 

prima volta che incontriamo una tale figura negli scritti del Fondatore. 

 

358) Lettera del 26.04.1897 del Delegato apostolico in USA sul diritto dei fedeli 

immigrati nati in America o nati all‟estero ma in grado di conoscere l‟inglese, di 

scegliere la parrocchia di lingua inglese. 

 

359) Nel maggio 1897 Volpe Landi pubblica sulla Rivista internazionale di Scienze 

Sociale e Discipline ausiliarie diretta dal Prof. Toniolo, l‟articolo su «il problema 

dell‟emigrazione» (pp. 500-520) dove ricorrono frequentemente le idee espresse da 

Scalabrini. 

 

 

[Grave incidente in cui rimane coinvolto P. Zaboglio] 

 

360) Il 14 luglio 1897 P. Francesco Zaboglio fu coinvolto in un grave incidente 

occasionato dallo scoppio di gas nel sotterraneo della Chiesa della Madonna di Pompei 



 

 

in New York ove era parroco. Nell‟esplosione morì il sagrestano della Chiesa, Samuele 

Vincenti. L‟agente della Missione S. Raffaele al porto, Francesco Isola, trasportato 

all‟ospedale gravemente ferito, vi morì poco dopo. P. Francesco Zaboglio, ferito pure 

seriamente, poté riprendere la direzione della parrocchia dopo alcune settimane, 

rimanendo tuttavia fisicamente menomato dall‟incidente. Un anno dopo, nel maggio 

1899, P. Zaboglio, che ormai non riusciva più a confessare e predicare, e nemmeno a 

celebrare la messa in pubblico, rinunciò alla parrocchia. 

 

 

[Insistenza di Scalabrini perché venga istituita a Napoli una Missione al Porto] 

 

361) Il 22 agosto 1897 il Fondatore propone al Cardinal Jacobini di interessarsi presso 

l‟Arcivescovo di Napoli perché istituisca una missione al porto di Napoli «da dove gli 

immigranti partono a torme continuamente». “La missione del porto colà manca. Si 

potrebbe anche tentare qualche cosa con quell’Ecc.mo Arcivescovo che io conosco, e 

che trovai ultimamente molto ben disposto al riguardo”.  

In un‟altra lettera, scritta il 3.12.1897 al Card. Ledochowski, Scalabrini scrive: “Spero 

di poter, fra non molto, fare altrettanto al porto di Napoli (Scalabrini si riferisce alla 

Missione già aperta al porto di Genova), coll’appoggio di quel degnissimo 

Arcivescovo”.  

 

362) Il 10.12.1897 Scalabrini nomina P. Giacomo Gambera Superiore Provinciale di 

tutte le case dell‟America settentrionale. 

 

 

[Scalabrini chiede l‟autorizzazione alla Santa Sede di recarsi in America per una 

ispezione de visu sulla situazione delle Missioni] 

 

363) Scalabrini, dalle informazioni che riceveva dal Sud e dal Nord America sentiva 

il bisogno di recarvisi per meglio rendersi conto della realtà. Il 17.12.1897 così scrive al 

Card. M. Ledochowski: 

 

“Avrei perciò in animo di recarmi io stesso colà per radunarli e tenere loro un 

corso di spirituali Esercizi, e poi, qualora ve ne fosse il bisogno, imporre in 

modo assoluto a tutti, e in nome di codesta S.C. l'accettazione pura e semplice 

del detto Regolamento, o il ritorno in Italia dei pochi che lasciano qualche cosa 

a desiderare, o quella qualunque altra disposizione che Propaganda credesse di 

prendere al riguardo. Ma per far questo, bisognerebbe che S.V. (qualora 

approvi il progetto) mi ottenesse dal S. Padre il permesso di assentarmi dalla 

Diocesi, almeno per un paio di mesi. Credo non avrebbe difficoltà di 

accordarmelo, giacché fin dal principio dell'opera Egli pensava di mandare in 

America un Prelato, perché facesse una specie di Visita alle colonie italiane. La 

cosa si decise allora di differirla, ma non di abbandonarla. Nessuna difficoltà 

neppure per riguardo a questa Diocesi. Ho terminata la 4ª Visita Pastorale, 

recandomi personalmente in ciascuna delle 360 parrocchie a me soggette, e ho 

sistemato tutto. I Missionari mi desiderano vivamente e, a quanto essi mi 

scrivono, anche i Vescovi. Credo che una ispezione de visu gioverebbe non 

poco”. 
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[Maldotti pubblica la relazione sulla Missione al Porto e sui suoi Viaggi in Brasile] 

 

364) Il 1° marzo 1898, Padre Maldotti pubblica a Genova la relazione dedicata a 

Scalabrini e a lui indirizzata sull‟operato della missione al porto di Genova dal 1894 al 

1898 e sui due viaggi compiuti in Brasile, il primo dal 12 aprile al 2 agosto del 1896 

limitato ai centri agricoli di Minas Gerais, Rio de Janeiro, San Paolo e un lembo del 

Goyaz; il secondo dal 18 maggio al 12 dicembre del 1897 agli altri stati meridionali del 

Brasile oltre alle capitali dell‟Uruguay e dell‟Argentina. La relazione, di 120 pagine, è 

pubblicata a Genova (Tipografia della Gioventù, 1898) sotto il titolo «Relazione 

dell‟operato di Genova dal 1844 al 1898 e i suoi due viaggi in Brasile». 

Si tratta di una delle più interessanti relazioni inviate al Fondatore dai suoi missionari; 

da essa si può ricavare il profilo coraggioso e focoso di Padre Maldotti e la sua ampia 

cultura. Noi ci limitiamo a segnalare alcuni passaggi: 

 

1. la descrizione negativa dell‟ambiente politico locale, della massoneria brasiliana e 

italiana operanti entrambe in diversi stati del Brasile, dei protestanti e degli spiritisti; 

2. il giudizio severo in generale sul clero indigeno, sul clero secolare avventizio 

cosmopolita e sul clero secolare italiano («un vero flagello»); 

3. il giudizio positivo che egli dà del regime di separazione tra Chiesa e Stato introdotto 

dal regime repubblicano (vera provvidenza) per il Brasile, per la libertà acquisita 

dalla chiesa dopo la caduta dell‟impero. «Per verità, se in teoria non si può 

approvare, in pratica – laggiù - è stata una vera provvidenza». Il Santo Padre, 

trovatosi con le mani libere poté regalare a quella chiesa disgraziata un vero collegio 

di santi vescovi; poté creare nuove diocesi, restaurare la disciplina, almeno in parte, 

degli ordini monastici; e tutto fa sperare che anche il clero presto si metterà in massa 

sulla retta via; 

4. la descrizione interessante del lavoro compiuto dai religiosi di diversi ordini e 

congregazioni religiose in diversi stati; 

5. la supplica al Santo Padre perché intervenga autorevolmente sui superiori generali 

delle congregazioni religiose missionarie «perché come sono tenere dei selvaggi dei 

deserti dell’Africa - beata e santa poesia - si ricordino dei selvaggi italiani 

d’America e rinforzino di confratelli italiani le case che hanno in Brasile»; 

6. il progetto di affidare i territori dove erano concentrati i maggiori nuclei italiani agli 

istituti religiosi ivi presenti con case proprie.  

 

“Le Case religiose, che così potrebbero darci una mano in tanto urgente 

bisogno – parlo solo degli stati dove più sono agglomerati i nostri – sono quelle, 

come già accennammo, dei Lazzaristi, cioè, e dei Minori a Petropolis, dei 

Salesiani a Nictheroy e dei Gesuiti a Nuova Friburgo per lo Stato di Rio de 

Janeiro: al Distretto Federale, che non è gran cosa, potrebbero pensare i 

Cappuccini italiani di Castello e le due o tre case dei Lazzaristi di Rio de 

Janeiro; per lo Stato di Minas Geraes sarebbero una provvidenza i Lazzaristi di 

Marianna, Diamantina, Caracas, i Salesiani di Cachoeira e i Domenicani di 

Uberaba. Il Nord dello Stato di S. Paolo potrebbero dividerselo i Salesiani di 

Lorena e di Guaretinguetà, i Redentoristi di Apparecida, e i Cappuccini tirolesi 

di Taubatè: il Sud – dove è il grosso di titta la nostra colonia al Brasile – i 

nostri Missionari dell’Ipiranga, i Salesiani del S. Cuore e di Campinas, i Gesuiti 



 

 

di Gonçalos e di Itù, i Maristi, i Domenicani e i Cappuccini italiani di 

Piracicaba. Al Paranà converrà raddoppiare i nostri, che coi Lazzaristi del 

Seminario potranno per ora, bastare al bisogno. Lo Stato di S. Catharina non ha 

un Ordine religioso, o Congregazione, e si dovrebbe provvedere”.  

 

Questo progetto era concepito dal Maldotti in forma provvisoria, almeno per una decina 

d‟anni, fino a quando gli scalabriniani «avrebbero potuto fornire delle apposite squadre 

volanti di missionari, squadre che non possono essere formate che da una casa fondata 

per questo scopo, qual è - fino ad ora - la nostra di San Carlo di Piacenza». Questo 

progetto, Maldotti lo definisce come la sua idea «fitta qui nel cervello»; 

 

7. l‟accorata difesa del patriottismo brasiliano  e la fiducia nell‟avvenire del Brasile; 

8. la proposta fatta a Scalabrini di invitare «tutte le case di missionari» in Italia di far 

compiere «il noviziato dei loro giovani sacerdoti con un viaggio o due sui vapori che 

trasportano della povera gente» 

 

Sebbene le valutazioni di P. Maldotti, soprattutto quelle generiche sui Brasiliani e sulle 

condizioni socio-politiche e religiose in Brasile, vadano prese con grande riserva, la sua 

relazione merita una attenta considerazione perché costituì, probabilmente una delle 

principali fonti di informazione sulla quale vennero preparati i missionari scalabriniani 

alla Casa Madre di Piacenza. Da notare il suo carattere apologetico contro i protestanti. 

 

 

[Morte di Villeneuve] 

 

365) Il 23 marzo 1898, dopo lunga malattia, muore a Montreal Alphonse Villeneuve. 

I funerali furono presieduti dall‟Arcivescovo di Montreal. Ne dà notizia il nipote con 

lettera del 28 marzo 1898 indirizzata al Prof. Schiaparelli al quale aveva scritto il 4.02 

precedente informandolo del suo grave stato di salute. 

 

366) Nel maggio 1898 P. Zaboglio acquista a New York la chiesa costruita dai 

protestanti nel 1836, acquistata poi dai cattolici neri e dedicata a S. Benedetto il Moro 

per farne la Chiesa degli Italiani dedicata a N. Signora di Pompei. La chiesa fu aperta il 

1° maggio 1899. Nello stesso anno (1898), su richiesta di Mons. Corrigan, arrivano a 

New York i Salesiani che assumono una vasta parrocchia abitata da una importante 

comunità italiana, dedicandola a Maria Ausiliatrice. 

 

 

[Scalabrini e P. Maldotti partecipano a Torino al Convegno sulle Migrazioni. 

Ammirazione di Luigi Einaudi (futuro presidente della Rapubblica Italiana) per 

Maldotti e Scalabrini] 

 

367) Il 26-27 settembre 1898, Scalabrini partecipa a Torino all‟esposizione generale 

italiana di arte sacra, invitato dall‟Associazione nazionale a favore dei missionari 

cattolici italiani di Firenze. Nel reparto delle Missioni aveva trovato ospitalità la 

Divisione degli Italiani all‟estero. Si può dire che le due Mostre si completavano a 

vicenda. Scalabrini vi tiene una conferenza dal titolo «L‟Italia all‟estero» e insiste sul 

concetto che l‟Italia non ha scelte all‟infuori dell‟emigrazione: «La colonizzazione 
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interna non è sufficiente» Scalabrini auspica che il nuovo disegno di legge 

sull‟emigrazione proposto dall‟Onorevole Visconti Venosta e quello sulla tutela delle 

rimesse e dei risparmi degli italiani nelle due Americhe siano presto approvati dal 

Parlamento. Critica la legge sul reclutamento dell‟esercito applicata all‟emigrazione 

transoceanica e ai missionari, voluta tenacemente dalla burocrazia militare, perché «si 

ispira al vecchio militarismo». 

Alla preparazione della conferenza aveva pure partecipato P. Colbacchini che era stato 

nominato nel luglio 1896 durante il suo soggiorno in Italia «membro corrispondente» 

del «Comitato dell‟emigrazione», costituito in vista dell‟Esposizione. 

Assieme a Scalabrini, parteciparono alla Mostra anche P. Pietro Maldotti, reduce dal 

lungo viaggio in Brasile e il Comm. Malnate, ispettore al porto di Genova. P. Maldotti 

tenne una conferenza sulla condizione degli emigrati italiani in Brasile e il Comm. 

Malnate riassunse i risultati di vent‟anni di ispezione e controllo al porto di Genova. 

 Gli interventi di Scalabrini e Maldotti non si limitarono alle Conferenze pubbliche. Alle 

conferenze fecero seguito alcune riunioni private nel palazzo d‟Azeglio. Vi presero 

parte, oltre a Mons. Bonomelli e alla presidenza dell‟Associazione Nazionale per 

soccorrere i Missionari Italiani, Mons. Scalabrini, P. Maldotti, Volpe Landi, delegati 

dell‟Argentina e del Cile e rappresentanti di società di navigazione. 

Le  riunioni private, presiedute dal Senatore Lampertico e alle quali partecipò come 

segretario Luigi Einaudi (futuro Presidente della Repubblica Italiana), occuparono due 

giorni interi, e gli atti ne vennero pubblicati in fascicolo a parte.  

Fra i voti formali e concreti espressi non ne citiamo che il primo, formulato ad 

unanimità: Invocare la ripresentazione  e adozione del disegno di legge, già proposto dal 

Ministero Visconti-Venosta, sull‟emigrazione, destinato: - a mettere riparo a quel 

traffico vergognoso che è l‟arruolamento di minorenni italiani per essere sfruttati fuori 

d‟Italia in occupazioni dannose alla salute o pericolose, e alla più sfruttata cupidità di 

lucro, coadiuvate spesso dalla cieca buona fede ma talvolta anche dall‟avidità dei 

genitori, che fa incetta in talune province italiane di fanciulli, e solleva da ogni parte alte 

grida di pietà;  - a impedire la partenza per lidi da cui l‟emigrante si troverebbe respinto;   

- a sopprimere per la navigazione transoceanica l‟incanto,  con cui le agenzie di 

emigrazione arrivano a farsi pagare 20, 25, 30 lire per emigrante. 

Alcune settimane prima del Convegno di Torino, Luigi Einaudi, allora giornalista della 

Stampa di Torino, aveva pubblicato il 9 settembre 1898 un lungo articolo sul quotidiano 

dal titolo “Un Missionario Apostolico degli emigranti”, esprimendo ammirazione per 

Maldotti, che aveva incontrato alcuni giorni prima a Genova, invitando i torinesi a 

partecipare alle Conferenze che avrebbero tenuto Scalabrini, Maldotti e Malnate verso 

la fine del mese.  

 

“Sono convinto che gli ascoltatori di queste conferenze dette da uomini che 

hanno fatto scopo della loro vita il bene degli altri, non rimarranno solo 

sterilmente commossi, ma vorranno mettere Torino e il Piemonte a capo delle 

città e delle regioni italiane che contribuiscono a sorreggere le istituzioni 

consacrate per iniziativa privata alla tutela degli emigranti”. 

 

 

[Diversità di idee tra Maldotti e Consoni] 

 

368) Il 22.10.1898 Padre Faustino Consoni scrive a Scalabrini e gli chiede di inviargli 



 

 

la relazione pubblicata da P. Maldotti «bramando molto leggerla, anche per vedere se 

fosse incorso in qualche cosa che potesse compromettere la nostra missione di qui, non 

avendo molta pratica delle fazende».  

In sostanza P. Consoni considerava P. Maldotti un «socialistoide» e mostrava 

apertamente il suo disaccordo sulla denuncia aperta di Maldotti contro i fazendeiros, 

preferendo agire più diplomaticamente provocando eventualmente, in caso di abuso, 

l‟intervento consolare.  

Per l‟importanza dell‟indirizzo pastorale tipico di padre Consoni ne riportiamo uno 

stralcio:  

 

«Io qui faccio tutto ciò che le mie povere forze permettono per il bene delle 

anime, e dei coloni, andando in missione, e per i regimi di casa quando sono in 

San Paolo, ma chissà quanti rendiconti avrò un giorno da dare a Dio benedetto 

per non aver fatto il mio dovere ? Ho saputo che don Pietro Maldotti ha dato 

alle stampe un libro sull’emigrazione; mi permetto di chiedere a V.E. che se ne 

tiene qualche copia me la spedisca, bramando molto leggerlo, anche per vedere 

se fosse incorso in qualche cosa che potesse compromettere la nostra missione 

di qui, non avendo molta pratica delle Fazende; questo ho voluto dire a V.E. per 

altre inesattezze trovate nella biografia di padre Marchetti scritta da un prete di 

Lucca, dalle quali ho creduto bene di non dispensarla; il Maldotti in una lettera 

al Console Gioia si espresse con una frase, in ultima, che puzzava di socialismo, 

talché anche il Console lo rimarcò; lasciamo fare al Signore, tuteliamo gli 

interessi dei cari emigrati senza voler incontrare l’ira dei Nazionali, perché non 

ispetta a noi, che dobbiamo predicare l’amore e la carità, a desiderare lo 

smembramento delle possibilità brasileire, perché allora l’odio e l’infamia 

ricadrebbe sopra la nostra Congregazione. 

Io non vengo a transazioni, ma ai Fazenderi, anche nelle povere e malstudiate 

mie missioni, nella predicazione faccio conoscere l’obbligo sacrosanto che 

hanno di trattare bene gli italiani, i veri ed unici che fanno ricco il Brasile, ma 

non mai mi permetterei mettere in iscritto ciò che accadesse nelle fazende; io 

ogniqualvolta trovo delle ostilità per i coloni, angherie etc., vado dal Console e 

in segreto riferisco e così ho potuto provvedere a molti abusi». 

 

 

369) Con lettera del 25.10.1898 Scalabrini chiede al commendatore Massa, direttore 

delle ferrovie e dei trasporti un biglietto gratuito permanente per le ferrovie per padre 

Maldotti e per sé.  

 

«Sono continui e senza numero i casi nei quali si richiederebbe la loro presenza 

(dei missionari) sia per verificare cose e fatti, sia per impedire che tanti infelici 

cadano vittima di ingordi speculatori, sia per rendere il movimento migratorio 

vantaggioso al nostro paese, disciplinandolo, ma sono privi di mezzi. 

Più di tutti avrebbe bisogno di essere in moto perpetuo il Reverendo professor 

don Pietro Maldotti, missionario residente al porto di Genova, al quale fanno 

capo, si può dire, tutte le miserie dei poveri migranti. Io poi e come fondatore di 

detta Opera e come superiore generale dei missionari che vi sono addetti, avrei 

tante volte bisogno urgente di recarmi qua e là per raccogliere giovani da 

allevare a detto scopo, per conferire in proposito coi vescovi, per tener 
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conferenze, per organizzare comitati, per intendermi con la Santa Sede e col 

Superiore Governo, e via dicendo. Ma debbo pure io astenermene, non potendo 

sostenere le spese di viaggio». 

 

370) La Civiltà Cattolica del 10 gennaio 1899 in un ampio articolo su « Il problema 

dell‟emigrazione dinnanzi al parlamento (pp. 129-145) fa un largo sunto della relazione 

di P. Colbacchini del 1895 e della relazione al Ministro degli esteri di P. Maldotti del 

1898. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

CAPITOLO X 

 

 

Dal progetto di Scalabrini di fondare un ramo femminile della 

Congregazione alla nascita dell‟Opera Bonomelli 
 

 

 

[Scalabrini matura il progetto di una Istituzione femminile per l‟Emigrazione] 

 

371) Nel biennio 1899-1900 Scalabrini si decide a riflettere con serietà ad una 

eventuale fondazione da parte sua di una Congregazione religiosa femminile 

espressamente consacrata alla cura dei migranti. Da anni vi pensava sulla base della sua 

esperienza avuta prima con la Cabrini, in seguito con la Gattorno e con madre Merloni e 

infine a seguito dell‟iniziativa di padre Marchetti e sua sorella madre Assunta, da lui 

giuridicamente accolta ad experimentum il 25.10.1895.  

Ad inquadrare questa questione, trattata in dettaglio da Francesconi (forse anche con 

troppi pettegolezzi) nella sua biografia di Scalabrini, noi ci limitiamo a citare due 

documenti che maggiormente mettono in risalto le preoccupazioni pastorali di 

Scalabrini: il primo è tolto dalla relazione sull‟Opera dei missionari di San Carlo per gli 

emigrati italiani inviata da Scalabrini a Propaganda Fide il 10.8.1900, il secondo è una 

circolare inviata ai superiori provinciali all‟inizio del 1899 di cui abbiamo il testo 

stralciato da una lettera inviata dal Fondatore a padre Colbacchini del 15.02.1899. Nella 

relazione a Propaganda Fide, Scalabrini scrive: 

 

“L’Opera dei missionari sarebbe incompleta, specialmente nel sud America, 

senza l’aiuto delle suore. Ne chiesi perciò a varie Congregazioni già esistenti, 

ma non riuscii a nulla. Le buone suore missionarie di Codogno, è vero, mi si 

offersero, e io aprii loro le porte dell’America, dove fanno moltissimo bene, ma 

non è il bene avuto di mira dalla nostra congregazione. Noi avevamo bisogno di 

suore simili a quelle sparse nelle diocesi di Francia, le quali si adattano a vivere 

anche in quattro sole, e senza pretese fanno le prime scuole; insegnano il 

catechismo, e dove è possibile assistono gli ammalati con tutte quelle cautele 

che l’esperienza e la prudenza suggeriscono. Per quanto i missionari 

insistessero e facessero violenza al mio cuore per avere simili suore, io sempre 

mi vi opposi, sentendo un’estrema ripugnanza a mettere mano a questa nuova 

opera. Ma anni orsono un cumulo di circostanze provvidenziali mi fecero 

conoscere essere questo il volere di Dio, ed ora abbiamo le Apostole del Sacro 

Cuore, destinate anch’esse all’assistenza degli emigrati, specialmente in 

America. Tra breve, dopo due anni di prova, ne partiranno dodici; sei, prima 

della metà di questo mese, per San Paolo; le altre sei, alla fine di settembre, per 

Curitiba. Altre partiranno successivamente, ché in poco tempo abbiamo avuto 

più di 100 domande. Tutto questo ora si fa in via di esperimento; se Dio 

benedirà, come spero, questa impresa a tempo debito si manderanno le regole a 

codesta sacra Congregazione”.  
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A P. Colbacchini il Fondatore scriveva : 

 

«Ora sottometto al vostro giudizio una cosa importante e intorno alla quale vi 

prego di portare tutta la vostra più seria attenzione. 

Si è spesse volte parlato della necessità di avere delle suore nostre, dipendenti 

dai nostri padri; alcuni di questi me ne scrissero, mostrandosi persuasi che esse 

farebbero gran bene. Non si tratta di fondare dei conventi; ma come si usa, con 

immenso vantaggio, in tutte le diocesi di Francia, le suore dovrebbero vivere in 

una propria casetta, a tre o quattro insieme e fare un po’ di scuola, attendere 

alle nostre chiese, a tenere in ordine le cose dei missionari, catechizzare le 

ragazze, assistere agli infermi, anche a domicilio, ove può farsi senza pericolo, 

etc. Un certo numero di anime buone mi si è offerto all’uopo e aspettano ansiose 

di entrare nel noviziato, che dovrebbe essere regolarissimo. Ma io sono molto 

titubante, sebbene da alcune circostanze, che direi provvidenziali, parmi che 

Dio voglia impormi anche questa croce, più pesante di tante altre. Pregate, 

pensate, riflettete e poi manifestatemi il vostro avviso in proposito. Ho scritto di 

ciò anche al p. Vicentini ed altri, i più maturi e gravi». 

 

 

[Parere contrario di Colbacchini] 

 

372) La risposta data al Fondatore da P. Colbacchini non è stata molto incoraggiante, 

soprattutto per quanto concerneva la fondazione di un ramo femminile dell‟istituto 

scalabriniano «dipendente» da quest‟ultimo come progettava Scalabrini. A giudizio di 

P. Colbacchini non solo vi erano ragioni economiche che lo dissuadevano (almeno per il 

Brasile) ma soprattutto le ragioni più serie dal lato educativo e formativo. Crudamente 

Colbacchini considerava (e a giusta ragione) che il nostro corpo missionario non era 

numericamente sufficiente né sufficientemente stabile e soprattutto non era 

qualitativamente all‟altezza per un simile compito. C‟è anche da sottolineare che né 

Scalabrini né Colbacchini avevano colto il ruolo autonomo della donna e del nuovo 

carisma femminile nella Chiesa che stava sviluppandosi in quel periodo e si affermerà 

in seguito nel XX secolo. La mancanza di comprensione di questo dato fondamentale si 

rivelerà anche all‟inizio della fondazione delle missionarie scalabriniane ai tentativi di 

fusione tra queste e le suore di Madre Merloni. 

Ecco, comunque la risposta di Colbacchini a Scalabrini in data 5 aprile 1889:  

 

«Quanto poi al giudizio che mi domanda sopra l’istituzione delle Suore in aiuto 

nostro e delle nostre missioni, mi trovo imbarazzato a risponderle. Più volte, 

anzi sempre io ho pensato alla cosa, anzi per il passato ho chiesto e quasi 

ottenuto le Suore di Sta. Dorotea di Vicenza, le Canossiane e perfino le Suore di 

Carità di Milano. La necessità, o almeno una grande convenienza ci sarebbe, 

ma le difficoltà non sono piccole. 

Mancano in queste missioni delle Colonie i mezzi pecuniari per fabbricare le 

case, per pagare i viaggi e sostenere le altre spese d’impianto. I Coloni, la 

maggior parte, vedrebbero di buon occhio le Suore, ma quanto a mantenerle, 

lascerebbero in imbarazzo il missionario, o perché non hanno denaro, o perché 

pesa loro il darlo. 



 

 

Ma queste difficoltà materiali si potrebbero anche vincere, almeno in certi 

luoghi. Altre difficoltà di altro genere insorgono. V. Eccell. za sa con che 

elemento instabile abbiamo a fare. Trovandosi qui fuori delle loro abitudini, 

succedendo ai sogni romantici della missione e dell’America, la realtà di una 

vita piena di privazioni e di fatiche, non so se avranno virtù bastevole per 

vincere la nostalgia e sopportare la croce. Di più. Che conto possiamo noi fare 

dei nostri Missionari, che sono pochi, e (diciamolo tra noi) non tutti di quella 

scienza e pietà che dovrebbero avere? Il sostegno delle suore è il buon 

«direttore spirituale». Anche avendolo, toccherà di frequente di dover dare da 

sé nei tempi della di lui assenza, essendo questi coloni molto dispersi, né si può 

presumere che tutti sempre accorrano alla sede, e perciò bisogna andare in 

visita della Cappelle lontane. Io per me, farei di tutto per avere tre o quattro 

buone Suore, buone e abbastanza istruite, e mi affiderei per tutto alla 

Provvidenza divina. Mi aiuterebbero molto specialmente per il sesso femminino, 

che qui, per mancanza di direzione si mostra anche più leggero che in altre 

parti... ma, resterò io sempre qui ? Di altri luoghi non posso giudicare. V. 

Eccell. ponga in equo lume le mie osservazioni e faccia quello che Iddio le 

ispira. Io sarò sempre pronto ad approvare la sua risoluzione e mi benedica». 

 

 

[Scalabrini, superando il parere sfavorevole di Colbacchini, fonda la nuova 

Congregazione femminile] 

 

373) Come è noto Scalabrini non si associò al parere di P. Colbacchini. Nella 

primavera del 1899 Scalabrini chiese alla Madre Rosa Gattorno (un anno prima che essa 

morisse) di collaborare con lui nell‟iniziativa che aveva intrapreso di fondare a Piacenza 

una nuova congregazione femminile consacrata all‟assistenza degli immigrati 

denominata «Missionarie di San Carlo per gli immigrati». Questa nuova congregazione 

avrebbe dovuto risultare dalla fusione di un gruppo delle Missionarie del Sacro Cuore, 

fondate da Madre Clelia Merloni a Viareggio nel 1894 - istituzione che lo Scalabrini 

cercò di riorganizzare nel 1899 - e il gruppo delle Ancelle degli Orfani e Derelitti 

all‟estero, iniziato a San Paolo (Brasile) sotto l‟impulso di P. Marchetti e di cui 

Scalabrini approvò il primo regolamento “ad experimentum”. Per questa nuova impresa, 

Scalabrini si rivolse alla Gattorno allo scopo di avere una direttrice e una maestra delle 

novizie. 

La Gattorno accettò e lo Scalabrini le scrisse ringraziandola:  

 

«La ringrazio del permesso accordato a suor Candida di occuparsi un pochino 

delle future missionarie e la prego di scusarmi se, fidando nella sua bontà, 

ardisco chiederle un altro favore. Io credo che quelle figliole abbiano una 

direzione, almeno per un anno, dalle vostre religiose. Due vostre figlie, una 

vice-maestra delle novizie, e una superiora forse basterebbero. Così queste 

missionarie, se riusciranno, prenderanno lo spirito sciolto e moderno delle 

vostre, e voi indirettamente dareste vita a una piccola e umile famiglia da 

mandare in aiuto ai nostri poveri emigranti» (lettera di G.B. Scalabrini a R. 

Gattorno, minuta senza data).  
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Il 12 giugno 1900 un mese dopo la morte della Madre Gattorno, lo Scalabrini procedeva 

nell‟oratorio di San Francesco di Castelnuovo Fogliani, sia alla vestizione sia alla prima 

professione pubblica delle prime suore che avevano terminato l‟anno di noviziato, 

approvandone, nel contempo, la regola ad experimentum per dieci anni, divenendo così 

cofondatore di entrambi i rami. Quattro suore appartenenti precedentemente all‟Istituto 

delle Suore Apostole del Sacro Cuore furono subito inviate in Paranà dove vi 

arriveranno accompagnate da p. Massimo Rinaldi. La nuova fondazione non ebbe 

tuttavia il successo sperato dallo Scalabrini.  

Per due motivi: la mancanza di “autonomia esterna” della nuova istituzione religiosa 

che restava dipendente, benché distinta, dalla Congregazione dei Missionari 

scalabriniani e la fusione tra i due carismi originari primari dei due istituti (il primo per 

la propagazione della devozione al SS. mo Cuore di Gesù, il secondo “per gli orfani e 

derelitti all‟estero”). Il bisogno di una piena autonomia giuridica dei due rami (il 

maschile dal femminile) e tra i due carismi fondatori risultò così indispensabile. 

 

 

[Diversità di vedute tra Scalabrini e Vicentini sull‟autonomia dell‟Istituto 

femminile] 

 

374) Da una lettera di P. Vicentini a Scalabrini del 4.01.1901, risulta che P. Vicentini 

sia stato un sostenitore dell‟autonomia delle due congregazioni (il ramo maschile e il 

ramo femminile). In questa lettera, P. Vicentini osserva:  

 

“Quanto alla dipendenza delle Suore dai Missionari, io credo di dover ripetere 

quello che già le scrissi due anni fa circa, quando V. E. mi domandava il parere 

sopra l’istituzione di Suore per il nostro Istituto, e che cioè le Suore devono 

avere la loro indipendenza non solo nella disciplina interna conforme alle loro 

Regole, ma anche una certa indipendenza in quanto all’azione esterna; 

altrimenti avranno molti fastidi…”.  

 

Diversa era invece la posizione di Scalabrini che in una lettera del 25.10.1900 scriveva 

apertamente a P. Faustino Consoni:  

 

“Quanto alle Suore, sono fondazione nostra: esse dipendono dalla Superiora 

Generale per la destinazione, la visita che in avvenire potesse fare, ecc., ma 

dipendono assolutamente dal Superiore della Casa per tutto il rimanente. Esse 

non  possono e non debbono far nulla senza il suo permesso. La Superiora 

prende gli ordini e li fa eseguire”.  

 

Fu solo in occasione del suo viaggio in Brasile nel giugno 1904, in visita 

all‟orfanotrofio di S. Paolo, che Scalabrini capì che la fusione dei due istituti si doveva 

considerare un esperimento fallito (Vedi M. Francesconi, op. cit., p. 1082). 

 

 

[Il “Fanfulla” di S. Paolo interpella Scalabrini sulla questione del processo di 

integrazione e di naturalizzazione degli emigrati italiani] 

 

375) Come già segnalato sopra, l‟11 aprile 1899 Vitaliano Rotellini, direttore del 



 

 

quotidiano di S. Paulo “Fanfulla” scrive a Scalabrini per avere il suo parere sulla 

questione dell‟integrazione socio-politica degli Italiani in Brasile. Purtroppo non 

sappiamo se Scalabrini abbia risposto e quale sia stato il tenore della risposta. 

Riproduciamo la lettera perché tratta di una questione che rientrava naturalmente nella 

problematica della pastorale scalabriniana fin dalle sue origini: 

 

“Monsignore,  

L’opera assidua, che l’E. V. R. dedica da tanti anni a prò del Paese, mi è prova 

indubbia dell’affetto vivissimo che la lega alla patria e al suo benessere.  

Mi è arra altresì che tale affetto si estenda ai connazionali che pur lontani dalla 

terra nativa, l’onorano egualmente con il lavoro assiduo, con intelligenti e 

coraggiose iniziative. Tale mio convincimento mi sprona ad indirizzarle una 

domanda cui spero dall’E. V. R. ma, cortese quanto autorevole risposta. 

Debbo premettere, che questo Stato – il maggiore per importanza economica e 

forse politica della Confederazione Brasiliana ospita nella sola città circa 

90.000 abitanti, e in tutto lo Stato più che 800.000, sicché alcuni centri, oltre 

questi, quali: Riberâo Preto, Campinas, Sâo Carlos do Pinhal, Amparo ecc. 

possono considerarsi come città italiane. 

Si tratta adunque di una delle più importanti Colonie che l’Italia conti all’estero 

ed anzi – ritengo – la seconda, dopo quella di Buenos Ayres. 

Data la ingente massa di italiani qui residenti, è facile arguire quale e quanta, 

altrettanto ingente, massa di interessi vi vada unita anche nei rapporti di 

scambio con la madre patria. Da ciò sorge spontaneo il concetto della necessità 

per la Colonia nostra di tutelare tali interessi e se stessa; tutela che sola può 

realizzarsi là dove essa partecipi alla cosa pubblica, dacché solo con codesto 

intervento è possibile raggiungere quel potere adatto ad una efficace protezione. 

Secondo la legge brasiliana e con certe date formalità è concesso ad ogni 

straniero residente in paese di iscriversi fra gli elettori, solo che con tale 

iscrizione viene considerato cittadino brasiliano. Peraltro, l’E. V. R. ma mi 

insegna, che codesto implicito riconoscimento non toglie valore alla 

cittadinanza d’origine, in base al nostro Codice Civile. Quindi risulta chiaro che 

gl’Italiani residenti, pur esercitando il loro diritto di voto, non perderebbero per 

nulla la loro originaria cittadinanza. 

Ciò premesso, io mi permetto interessare l’E. V. R. perché voglia benignarsi 

favorirmi il di Lei parere sulle seguenti domande: 

“Considerato che la Colonia italiana dello Stato di S. Paulo ha una forte somma 

di interessi da vigilare e cautelare; 

“Considerato che per tale vigilanza e cautela occorre che la Colonia partecipi 

alla vita pubblica del Paese e cioè alle elezioni dei suoi corpi municipali e 

legislativi; 

“possono, o meglio debbono, gl’Italiani di qui partecipare alla vita pubblica del 

paese che gli ospita, mandando loro rappresentanti alla Camera Municipale e 

al Congresso? 

E ancora: “Poiché taluni temono che codesta partecipazione sia quale una 

rinunzia alla cittadinanza italiana; partecipare, nell’interesse della Colonia, 

alla Camera Municipale e al Congresso implica una rinunzia morale o 

materiale alla cittadinanza italiana: è atto di cattivo cittadino verso la patria? 
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Sono in gioco quindi due questioni: l’una esclusivamente di diritto, l’altra tutta 

morale e si è su tali questioni, che mi permetto sollecitare dall’E. V. R. il di Lei 

autorevole giudizio, che sarà guida al mio giornale per trattare l’importante 

argomento, che oramai si impone e va risoluto nell’interesse supremo di questa 

Colonia. 

La squisitissima cortesia della E. V. R. e l’affetto per gli italiani lontani dalla 

terra nativa mi fan sicuro di venir onorato da un riscontro, che mi riuscirà tanto 

più gradito quanto più sollecitamente vorrà favorirmelo. 

In tale gradita attesa ho l’onore di rassegnarle i sensi della mia perfetta 

considerazione dell’E. V. R. ma devotissimo”. 

 

 

[Interesse di Scalabrini perché il primo Concilio latino-americano si interessi delle 

immigrazioni] 

 

376) Da una lettera del Marchese Volpe Landi al Prof. Toniolo del 15.03.99 risulta 

che Toniolo, con una precedente lettera del 21 febbraio 1899, si era preoccupato perché 

il tema dell‟emigrazione fosse all‟ordine del giorno nelle discussioni dei lavori del 

previsto primo Concilio Latino-americano che avrebbe dovuto riunirsi dal 28 maggio al 

9 luglio 1899 a Roma e che Scalabrini intervenisse presso la Santa Sede al riguardo. 

Nella citata lettera,  Volpe Landi scrive al Toniolo che Scalabrini “mi ha dichiarato che 

già è stato disposto dalla Segreteria degli Affari Ecclesiastici straordinari perché il 

Concilio dei Vescovi dell’America del Sud abbia ad occuparsi dell’assistenza religiosa 

degli emigrati”.  Non ci risulta se e quali passi siano stati fatti da Scalabrini a Roma. Ci 

importa comunque sottolineare come Scalabrini seguisse questo grande avvenimento 

della Chiesa dell‟America Latina affinché gli Episcopati di quell‟importante area 

migratoria non si lasciassero sfuggire tale occasione per una presa di coscienza 

collettiva su questa importantissima questione. 

 

 

[Scalabrini sviluppa il suo pensiero sulla questione sociale] 

 

377) Il 14 aprile 1899 Scalabrini pubblica «Il socialismo e l‟azione del clero» (Tip. G. 

Tedeschi, 48 pp.). L‟impegno sociale dello Scalabrini caratterizzerà anche diversi dei 

primi missionari scalabriniani soprattutto in Brasile. Nell‟agosto 1899 viene pubblicata 

la seconda edizione dell‟opuscolo edita a Torino dalla libreria salesiana (90 pp.). Pare 

che Scalabrini pensasse a scrivere sul socialismo ancora prima della “Rerum Novarum” 

di Leone XIII. In una lettera indirizzata all‟amico Card. Antonio Agliardi nell‟autunno 

del 1890 Scalabrini infatti scriveva:  

 

“Ora sto occupandomi, a tempo perduto, dell’Opuscolo, di cui già vi scrissi, e 

che potrebbe intitolarsi: “La questione sociale e la missione del clero”. Quanto 

poi a stamparlo… C’è troppa facilità, a quel che pare, di mandare all’Indice chi 

non la pensa con la testa …degli altri” (M. Francesconi, Scritti, Vol. IV, p. 155). 

 

 

[Conferenza di Scalabrini al Congresso Cattolico di Ferrara] 

 



 

 

378) Dal 18 al 21 aprile 1899: Scalabrini interviene con una conferenza dal titolo 

«L‟emigrazione tra gli operai italiani» al XVI Congresso cattolico italiano a Ferrara. E 

l‟ultima conferenza di cui si conservi il testo, pubblicato dall‟Opera dei Congressi e dei 

Cattolici italiani in Italia a Venezia nel 1899. 

Nelle conclusioni, il Congresso invita il Comitato Permanente dell‟Opera a costituire un 

gruppo «Carità e economia sociale cristiana» e un‟apposita sezione la quale, in unione 

con la Società San Raffaele, promuova l‟opera di direzione e di protezione dei migranti, 

avvisando ai mezzi pratici ed efficaci per raggiungere il nobilissimo intento; e insieme 

fa voti che le istituzioni economiche cattoliche nella ripartizione degli utili tengano in 

debito conto quest‟Opera. 

Purtroppo, a quanto ci risulta dalla documentazione storica, queste decisioni rimasero 

lettera morta, facendo vivere l‟associazione in una grande precarietà. 

Nella conferenza di Ferrara, Scalabrini richiama nuovamente il compito dei cattolici, 

organizzati nell‟Opera dei Congressi, della sensibilizzazione – attraverso il dibattito 

pubblico – sul tema dell‟emigrazione.  

 

“Ho sempre desiderato, esordisce Scalabrini nel suo intervento sull‟emigrazione 

al Congresso Cattolico di Ferrara del 1899, che i cattolici italiani si occupassero 

in queste solenni adunanze anche della nostra emigrazione, e perché nuova luce 

si farebbe intorno al grave problema, e perché ne avrebbero conforto e aiuto i 

nostri fratelli espatriati”. In che modo, si chiede lo Scalabrini, nella stessa 

conferenza, i cattolici dovrebbero intervenire? “Studiando dapprima e 

discutendo il gran problema dell’emigrazione, facendo entrare (ed è questa la 

preghiera che rivolgo ai capi del movimento cattolico), come parte viva 

dell’azione dei Comitati regionali, diocesani e parrocchiali, questa che riguarda 

il bene religioso, economico e civile di tanti nostri sventurati fratelli…”. 

 

A seguito del suo intervento al Congresso Cattolico di Ferrara, Scalabrini fu invitato ad 

intervenire anche nel successivo Congresso che si tenne a Roma (cf Relazione di 

Scalabrini a Propaganda Fide del 10.8.1900) per dibattere nuovamente 

dell‟emigrazione. Non risulta che questo intervento sia avvenuto, probabilmente per gli 

impegni presi in vista del suo viaggio in USA. 

 

379) Nel maggio 1899 Zaboglio, non riuscendo più a confessare e a predicare e 

nemmeno a celebrare in pubblico, rinuncia alla parrocchia di N. S. di Pompei (Vedi 

Francesconi, IV vol., p. 150). In sua vece viene nominato parroco il giovane assistente 

ventinovenne P. Antonio Demo che dirigerà la parrocchia per 35 anni fino al 1933. P. 

Demo morirà il 2 gennaio 1936, nella parrocchia di Pompei. 

 

 

[Celebrazione a Roma del I Concilio Latino-Americano] 

 

380) Dal 28 maggio al 9 luglio 1899, si svolge a Roma presso il Collegio Pio Latino 

Americano il I Concilio Latino-americano che riunisce per 42 giorni 13 arcivescovi e 53 

vescovi dell‟America del Sud. Convocato da Leone XIII con la lettera apostolica cum 

diuturnum del 25.12.98, il Concilio costituì un avvenimento importante per lo sforzo 

compiuto in quell‟occasione dalla Santa Sede di «romanizzazione» della chiesa latino-

americana (aumento di potere della curia, diminuzione dell‟autonomia delle chiese 
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locali, applicazione del modello tridentino, insistenza nella diffusione del neotomismo 

per far fronte al modernismo liberale, esortazione alle missioni periodiche condotte dai 

cappuccini, lazzaristi e redentoristi). 

Al termine dei lavori il Concilio indirizzò una Lettera al Clero e al popolo dell‟America 

Latina. Il 1° gennaio 1900, Leone XIII pubblica la lettera apostolica con cui vengono 

pubblicati e promulgati i decreti del concilio plenario dell‟America Latina (sottoposti 

antecedentemente ad una commissione di Cardinali e recepiti dalla Santa Sede). Tra 

questi decreti figuravano i seguenti capitoli: Chiesa e Stato; dottrine ostili o indifferenti 

al cattolicesimo; le relazioni con i non cattolici; l‟ignoranza nelle questioni di fede e di 

etica; le superstizioni; la setta massonica e le altre associazioni illecite; l‟educazione del 

clero, la vita e l‟onestà del clero; la formazione cattolica della gioventù e la dottrina 

cristiana (catechismo, i catechisti della campagna, le missioni al popolo). 

Nessun decreto si riferisce direttamente alla pastorale degli immigrati. 

E‟ in occasione di questo concilio che il vescovo di Curitiba (Paranà), José de Camargo 

Barros, scrive il 31 maggio 1899 da Roma a Scalabrini, chiedendogli altri due 

missionari per la sua diocesi. Durante il Concilio plenario latino-americano Leone XIII 

esortò l‟episcopato a superare le reticenze verso il regime repubblicano e a vegliare 

perché l‟azione pastorale venisse condotta tenendo presenti gli orientamenti del nuovo 

regime al potere, invitando i vescovi a tenersi al di sopra delle questioni politiche e 

mantenere relazioni amichevoli con il presidente e con i governatori degli stati. Quello 

che il vescovo del Paranà farà invitando i sacerdoti e i missionari degli immigrati a 

rispettare quanto prescritto dalla nuova legge sul matrimonio civile e la celebrazione 

delle feste civili nazionali. A quest‟ultimo riguardo (la celebrazione delle feste civili 

nazionali), sottolinerei il legame tra religione e patria, in termini analoghi a quelli usati 

da Scalabrini. Questa formula venne ripresa da alcuni vescovi Brasiliani e venne così ad 

incrociarsi, in maniera talvolta dialettica, con l‟orientamento di Scalabrini e delle 

Autorità consolari italiane. 

 

 

[Scambio di vedute tra Scalabrini e Bonomelli sull‟Opera per gli emigranti in 

Europa] 

 

381) Nei primi mesi del 1900 c'è uno scambio vivissimo di vedute fra Scalabrini e 

Bonomelli sulla fondazione dell'Opera di assistenza per gli emigrati Italiani in Europa, 

che Bonomelli progettava di creare, facendone una appendice, come gli aveva proposto 

il prof. Schiaparelli all'Associazione dei Missionari Cattolici di Firenze. Il 30 gennaio 

1900 Bonomelli informa Scalabrini del progetto. Il 2 marzo 1900 Scalabrini risponde a 

Bonomelli:  

 

"Eccovi il mio schietto avviso. La proposta relativa agli emigranti temporanei 

merita senza dubbio la più alta approvazione, ma io non vorrei che, per troppo 

zelo degli amici, avesse a pigliare l'aspetto di cosa politica; se ciò può giovare 

da una parte, può nuocere un poco dall'altra… Io avrei desiderato che faceste 

Voi, Voi solo, d'accordo con Roma, senza legarvi a persone che, pur essendo 

ottime e facendo del bene, hanno sempre contro di sé delle prevenzioni, e molte. 

Parlo dal lato politico, s'intende… Non Vi auguro coraggio, perché mi pare che 

ne abbiate anche troppo".  



 

 

 

Scalabrini temeva che, per la complessità degli interessi in gioco, l‟amico Bonomelli 

potesse essere strumentalizzato da laici per fini diversi. Egli suggeriva una iniziativa più 

marcatamente ecclesiastica e avviata di concerto con la S. Sede. Bonomelli aveva 

accettato in quei mesi l‟incarico di presidente della nuova istituzione, promossa dalla 

Associazione nazionale per soccorrere i missionari italiani, che si chiamerà Opera di 

assistenza degli operai italiani emigrati in Europa e nel Levante. La composizione 

prevalentemente liberale della nuova istituzione e la sua diretta dipendenza dalla 

Associazione nazionale, filogovernativa e non approvata dal Papa, faranno sì che 

neppure all‟Opera di assistenza verrà concessa l‟implorata benedizione pontificia. Il 

diniego, motivato dal pronunciamento di una commissione di cardinali, verrà 

comunicato al Bonomelli il 17 luglio del 1900. Solo nel 1909 l‟Opera verrà benedetta da 

Pio X, quando il controllo religioso sarà garantito dal card. Ferrari di Milano. 

Le dichiarate laicità e aconfessionalità della nuova Opera saranno all‟origine di molte 

incomprensioni e difficoltà da parte della S. Sede. L‟Opera riuscirà, tuttavia, a svolgere 

nel giro di pochi anni un‟attività sorprendente ed universalmente apprezzata per merito 

dei suoi missionari: l‟istituzione di segretariati operai e missioni per gli emigrati italiani 

in quasi tutti i Paesi europei, la costruzione di ospizi al confine, realizzazione di 

convegni ed inchieste, tra cui quella famosa contro la tratta dei fanciulli del 1901, la 

pubblicazione di giornali, ecc. (Cfr., in particolare, A. Martini, Leone XIII e 

l’emigrazione temporanea italiana, in “Civiltà Cattolica”, q. 1485 (26 dic. 1953), pp. 

51-63 e q. 2501 (28 ag. 1954), pp. 470-485).  

 

382) Il 23 aprile 1900, Bonomelli scrive a Scalabrini cercando di sgomberare 

dall'animo dell'amico i timori di una opposizione fra le due iniziative e lo invita a 

partecipare al Convegno di Cremona. Mons. Bonomelli sottolinea i caratteri 

differenziali delle loro rispettive iniziative per gli emigranti:  

 

"Voi gli emigranti stabili in America, io gli emigranti temporanei in Europa; 

con mezzi diversi; Voi indipendente, io come appendice della Associazione pei 

Missionari Cattolici Italiani,… Voi diffidate dell'elemento laico, avrete le vostre 

ragioni, ma io lo vorrei socio nell'Opera perché è un guadagno doppio e perché 

i mezzi materiali e morali saranno più sicuri". 

 

Il 24.04.1900, Mons. Scalabrini chiarì allora il concetto di cooperazione dei laici: 

 

“Neppur io disdegno la cooperazione del laicato, ma nelle cose strettamente 

religiose non li amo i laici iniziatori perché difficilmente si spogliano dei fini 

secondari, specialmente politici. Non si gridò contro i Vescovi in cilindro? Amo 

la equità e la coerenza con tutti". 

 

 

[Progetto di invio di Missionari a Vancouver] 

 

383) Il 12 marzo 1900 Scalabrini scrive a P. Gambera di mettersi in relazione con 

l‟Amministratore apostolico di Vancouver per l‟invio di un missionario in quella diocesi 

(Lettera di Scalabrini al Cardinale Ledokowski del 12.03.1900:  
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«A dir vero mi duole di mandar colà un prete solo; giacché la regola vorrebbe 

che in ogni residenza i missionari fossero almeno due con un fratello laico, ma 

si tratta di far cosa grata a V.E. e basta». 

 

 

[Incontro tra Scalabrini e Rinaldi a Roma] 

 

384) Nella primavera del 1900 Don Massimo Rinaldi, segretario amministratore di 

suo zio, vescovo di Montefiascone, incontra nella chiesa di San Carlo a Roma 

Monsignor Scalabrini. Dopo qualche mese, Don Rinaldi scappa da Montefiascone, 

lasciando una lettera di spiegazione per lo zio e parte per Piacenza. Dopo un mese di 

noviziato, professa nella congregazione il 14.11.1900. Scalabrini nel consegnargli in 

crocifisso dice: «Questo missionario il noviziato lo ha fatto per tre anni in episcopio di 

Montefiascone». Il 5.11.1900 Padre Rinaldi parte da Genova per il Rio Grande do Sul. 

 

 

[Ripresa delle attività della S. Raffaele a New York] 

 

385) Nell‟aprile 1900 Mons. Corrigan, arcivescovo di New York incontra Scalabrini a 

Piacenza per rilanciare l‟attività della società San Raffaele, ridottasi dopo la partenza 

nel 1896 di P. Bandini nell‟Arkansans e la partenza da New York di P. Zaboglio. Lo 

sviluppo delle attività viene affidato a P. Gambera che nel gennaio 1901 apre vicino al 

porto una casa ricovero alle dipendenze della società. P. Gambera era venuto in Italia 

nell‟agosto 1900 e Scalabrini con una lettera del 30.08.1900 lo presenta al Ministro 

degli Esteri Visconti Venosta per discutere con lui dell‟istituzione a New York 

dell‟Ufficio di protezione al porto a favore dei migranti italiani. 

 

[Ritorno definitivo di Zaboglio in Italia] 

 

386) Nel maggio 1899 Zaboglio, non riuscendo più a confessare e a predicare e 

nemmeno a celebrare la messa in pubblico, rinuncia alla parrocchia di N. S. di Pompei 

(Fran. IV, p.150). In sua vece viene nominato parroco il giovane assistente 

ventinovenne P. Antonio Demo che dirigerà la parrocchia per 35 anni fino al 1933. P. 

Demo morirà il 2 gennaio 1936, nella Parrocchia di Pompei. Il 2 maggio 1900 Padre 

Zaboglio lascia New York  e rientra definitivamente in Italia (Vedi lettera di P. 

Zaboglio a Scalabrini del 27.04.1900). 

 

 

[Proposta di P. Consoni di aprire un Noviziato a S. Paolo] 

 

387) Il 14 maggio 1900 Padre Consoni espone a Scalabrini l‟idea di dare vita a un 

seminario scalabriniano:  

 

«Qui in quest’orfanotrofio più di 30 giovanetti orfani hanno vocazione a farsi 

missionari, ma hanno bisogno di buoni maestri per formarli»: Domanda 

sacerdoti per l‟istruzione e l‟educazione, «per preparare un contingente sicuro 

per la nostra carissima Madre, la congregazione di San Carlo».  

 



 

 

Nel 1906 avanzerà la proposta di aprire un noviziato. 

 

388)  Il 10.06.1900 Scalabrini concede l‟approvazione Vescovile alla Congregazione 

elle Apostole del S. Cuore, allora fuse con le Missionarie del S. Cuore. 

 

389) Il 10.08.1900 Scalabrini invia a Propaganda Fide la relazione sull‟Opera del 

missionari scalabriniani. Sono trattatati soprattutto quattro questioni: le Suore, i 

missionari di bordo, la casa madre e l‟Associazione San Raffaele. 

 

390) Il 14 novembre 1900 P. Zaboglio scrive da Como a Scalabrini, su suggerimento 

anche di Madre Cabrini, suggerendogli di aprire a Roma una rappresentanza della 

congregazione, proponendosi come Procuratore. 

 

 

[Morte di Colbacchini] 

 

391) Il 30 gennaio 1901 muore a Nova Bassano di infarto P. Pietro Colbacchini 

all‟età di 56 anni. La stampa locale ne dà notizia, diffondendo l‟ipotesi che Colbacchini 

fosse morto «assassinato». Mons. Scalabrini riferisce questa informazione a P. Gambera 

e al Senatore Lampertico, in due lettere senza data (probabilmente del febbraio 1901):  

 

“Attendo notizie sul genere di morte, ma credo e spero non sia avvenuta per 

assassinio, come si dice”. 

 

 

[Pubblicazione apologetica di Brescianini] 

 

392) All‟inizio del 1901 esce a San Paolo il volume di Padre Francesco Brescianini: 

«Arma contro il protestantesimo». Redatto e approvato dall‟autorità ecclesiastica 

(Monsignor José de Camargo Barros) ancora nell‟ottobre 1899. L‟opuscolo indirizzato 

esclusivamente agli immigrati italiani. Di una quarantina di pagine, dallo spiccato 

accento apologetico, antiprotestante e conservatore, il volumetto è un riassunto di 

diverse opere di divulgazione uscite in Italia e rispecchia più il contesto italiano e 

europeo dell‟epoca che la realtà brasiliana. Non risulta che vi fosse in quel periodo una 

vera campagna proselitistica protestante negli stati del Brasile meridionale dove sembra 

regnasse invece una convivenza pacifica tra italiani cattolici e protestanti tedeschi. 

L‟opuscolo del Brescianini termina con una critica apologetica generale mettendo nel 

medesimo sacco protestantesimo, liberalismo e socialismo. 

Commentando il contenuto del volumetto di Padre Brescianini, lo storico Padre Azzi 

conclude dicendo che «si ha l‟impressione che in generale, gli scalabriniani in Brasile 

abbiano ben poco assimilato la mentalità più aperta e conciliatrice, tipica del Fondatore 

dell‟istituto». Anche se l‟autore sottolinea che la visita di Scalabrini in Brasile nel 1904, 

avrebbe aiutato i suoi missionari ad aprirsi maggiormente, ci sembra che il giudizio di 

P. Azzi pecchi di eccessiva generalizzazione. (Vedi Azzi, A Igreja e os Migrantes, I 

vol., op. cit., pp. 280 e segg.)  
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CAPITOLO XI 

 

 

Il contributo di Scalabrini e dei suoi Missionari alla nuova Legge 

sull‟emigrazione. Visita di Scalabrini negli Stati Uniti 
 

 

 

393) Il 31 gennaio 1901 viene approvata dal parlamento la nuova legge italiana 

«sull‟emigrazione», che accoglie le principali proposte di Scalabrini e dei suoi 

missionari. P. Maldotti, della Missione al porto di Genova, la definirà «la nostra legge». 

L‟apporto di Scalabrini sarà soprattutto ispirato da P. Maldotti e da P. Colbacchini 

(prezioso il Memorandum di quest‟ultimo del 1895 al Ministero degli Esteri).  

 

Possiamo brevemente riassumere i principali suggerimenti di Scalabrini: 

 

 la libertà di emigrazione entro i limiti del diritto vigente (art.1); 

 la nuova definizione di emigrante (art. 6); 

 la nomina, nei principali porti di Genova, Napoli, Palermo, di un Ispettore dell' 

emigrazione (art. 9); 

 la istituzione di Comitati mandamentali o comunali per l‟emigrazione, con    

funzioni gratuite, nei luoghi di emigrazione (art. 10); 

 l‟obbligo agli armatori di avere un medico di bordo sulle navi che  trasportano  

emigranti, al quale venga affidato il servizio di vigilanza a bordo nell‟interesse 

dell‟emigrazione; 

 la istituzione, a cura del Ministero degli Esteri, negli Stati verso i quali si dirige 

di preferenza l‟emigrazione italiana, di Uffici di protezione, d‟informazione e di 

avviamento al lavoro (art. 12 della legge e 38 del Regolamento); 

 la nomina, da parte del Ministero degli Esteri, di Ispettori d‟emigrazione 

viaggianti nei paesi transoceanici, con il compito di informare il Governo sulle 

condizioni degli emigrati (art. 12); 

 l‟abolizione degli agenti e sub-agenti di emigrazione (art. 13); 

 l‟obbligo, a carico del vettore, del vitto e dell‟alloggio gratuito di qualunque  

emigrante, dal mezzogiorno del giorno anteriore a quello stabilito per la partenza 

nel biglietto, fino al giorno in cui la partenza avvenga, qualunque sia la causa dei 

ritardi (art. 22); 

 l‟esenzione del servizio militare fra gli allievi interni di Istituti  Missionari sino 

al 26° anno di età (art. 43 bis); 

 l‟esenzione del servizio militare dei missionari che si trovano all‟estero (art. 43 

bis); 

 l‟autorizzazione concessa al Ministero degli Esteri di potere obbligare i vettori al 

trasporto gratuito di andata e ritorno a favore dei Missionari che si occupano della 
tutela dell‟emigrazione (art. 32 della legge e 39 del Regolamento); 

 la istituzione dei ricoveri nei porti di Genova, Napoli e Palermo per regolare la 

tutela dell‟emigrante (art. 32 della legge e 87 del Regolamento); 



 

 

 i requisiti di velocità, navigabilità, sicurezza ed ordinamento interno, imposti dal 

Regolamento perché una nave possa avere la patente di vettore di emigranti (art. 

32 della legge e 94-173 del Regolamento); 

 il principio della tutela delle rimesse e dei risparmi degli emigranti italiani 

all‟estero (legge n. 24 del 1° febbraio 1901). 

 

 

394) Dopo questo successo delle sue idee sul piano legislativo l‟opera di Scalabrini 

non si arrestò. Alla direzione del nuovo ufficio per il servizio di tutela degli emigranti 

presso il Commissariato dell‟Emigrazione, istituito dalla nuova legge, venne chiamato 

un intimo amico dello Scalabrini, Luigi Bodio, eletto senatore il 14 giugno 1900. 

Questi, come già nel passato, allorché ricopriva la carica di Direttore Generale della 

Statistica dal 1872 al 1898, si affrettava poco dopo la sua nomina, a chiedere la 

collaborazione al Vescovo di Piacenza. 

 

“Ora io sono chiamato a dirigere il servizio di tutela degli emigranti. E’ 

un’ardua impresa. Lei che ha tanto a cuore di fare il bene ai nostri emigrati 

aiuterà certo efficacemente il nostro ufficio. Potremo metterci d’accordo per 

coordinare gli sforzi del Governo all’opera delle private associazioni in Italia e  

fuori” (lettera di Bodio a Scalabrini del 4.02.1901). 

 

Lo Scalabrini non faceva tardare la sua piena adesione alla quale il Bodio in data 16 

febbraio rispondeva: “Grazie mille della Sua risposta. Lavoreremo insieme per il bene 

degli emigranti” (lettera di Bodio a Scalabrini del 16.02.1901). 

 

 

[Zaboglio propone a Scalabrini l‟internazionalizzazione della Congregazione per 

tutte le migrazioni] 

 

395) Il 4.02.1901 Zaboglio scrive da Roma al fondatore augurandogli che Dio lo 

conservi ancora a lungo al bene e all‟amore della Congregazione in modo che «essa 

metta radici sempre più profonde e cresca albero maestoso e intenso, che duri fino a 

quando ci sarà emigrazione, cioè sino alla fin del mondo, a pro’ se fosse possibile non 

dei soli emigrati italiani, ma ancora degli emigranti di tutto l’Orbe per la qualcosa agli 

auguri unisco le mie meschine ma ardenti preghiere». 

E‟ la prima volta che si propone l‟apertura della congregazione scalabriniana a tutte le 

nazionalità. Essa non sarà proposta così espressamente neppure da Scalabrini che nel 

1904 si limiterà a proporre alla Santa Sede la creazione di una commissione pontificia 

ad hoc.  

 

 

[Zaboglio è nominato Procuratore Generale] 

 

396) Con decreto del 19.02.1901 Scalabrini nomina P. Zaboglio Procuratore Generale 

ad beneplacitum della Congregazione:  

 

“Essendo sommamente conveniente per il bene di tutta la nostra Congregazione, 

che ha molte case negli Stati Uniti e nel Brasile, deputare uno dei Missionari a 
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Procuratore di tutte le case e di tutta la Congregazione: Noi, invocato il nome 

del Signore e la grazia dello Spirito Santo, facciamo, costituiamo e deputiamo 

te, nella cui probità, idoneità e prudenza confidiamo moltissimo nel Signore, 

dandoti, sotto la nostra dipendenza, tutte le facoltà opportune e necessarie al 

dovuto adempimento di tale ufficio” (Francesconi, Op. cit., vol. II, p. 191). 

 

 

[Tentativo di aprire una Missione a Buenos Aires] 

 

397) Da una lettera del 30 maggio 1901 risulta che Scalabrini aveva affidato a P. 

Annovazzi l‟incarico di preparare le basi di una fondazione scalabriniana a Buenos 

Aires. Dopo diversi tentativi risultati vani, l‟Arcivescovo diede una risposta negativa 

alla domanda perché per il momento non vedeva la necessità dell‟opera di altri sacerdoti 

essendo «che tale missione, cioè della protezione degli emigranti, etc.  era già stata 

affidata ai padri salesiani i quali la disimpegnavano con lode». 

I salesiani in verità, già dal loro arrivo nel 1875, si erano presi cura direttamente 

dell‟assistenza pastorale e sociale degli italiani. Partendo dai due punti di forza della 

missione - la chiesa italiana Mater Misericordiae e la parrocchia di San Giovanni 

evangelista nel quartiere di La Boca, la zona portuale che era diventata una vera colonia 

genovese - i salesiani si erano irradiati secondo il loro stile di «evangelizzare educando» 

con gli oratori le scuole diurne e notturne, le scuole di arti e mestieri, i collegi. 

Secondo una statistica riportata da Rosoli i salesiani nel 1906 avevano in Buenos Aires 

11 chiese pubbliche e semipubbliche con 43 sacerdoti (Rosoli, Insieme oltre le 

frontiere, p. 208-209). Gli oratori festivi dei salesiani e delle salesiane riunivano ogni 

domenica 2.500 ragazzi di famiglie italiane. Nel 1892 avevano fondato la rivista 

mensile «Cristoforo Colombo». 

E‟ da rilevare il vantaggio importante dei salesiani di fronte all‟episcopato per lo 

sviluppo in Argentina della loro presenza nei confronti della congregazione 

scalabriniana. Sono infatti soprattutto le scuole e i collegi gli strumenti che apriranno ai 

salesiani le porte delle diocesi argentine: al di là di tutti i preconcetti verso il clero 

straniero, la chiesa argentina trovava nei missionari di Don Bosco un aiuto formidabile 

nella creazione del sistema scolastico basato sulla rete parrocchiale, proprio nel 

momento in cui lo stato laico cercava di disputarle, sul terreno della educazione, il ruolo 

integrativo di quella società eterogenea che cresceva con l‟immigrazione di massa. Di 

fronte a un progetto così globale, acquistava meno rilevanza il progetto specifico 

scalabriniano che si limitava all‟assistenza dell‟elemento etnico italiano, con una 

sottolineatura nazionale che non poteva peraltro non toccare la sensibilità argentina. 

Dalla relazione citata di don Stefano Trione risulta che nel 1914 i Salesiani avevano in 

Argentina ben 46 collegi con annesse scuole pubbliche con oltre 15.000 allievi. 

 

398) Nel giugno 1901 prima di partire per gli Stati Uniti Scalabrini scrive a Mons. 

Corrigan d‟avere finalmente disponibile il prete italo-greco per gli albanesi di New 

York.  

 

“Io verrò come privato e perciò prenderò alloggio presso i Missionari, onde così 

osservare più da vicino come procedono le cose. Vorrei prima raccoglierli e 

fare con essi gli Esercizi spirituali…”. 

 



 

 

 

[Visita negli Stati Uniti] 

 

399) Scalabrini visita le missioni negli Stati Uniti (agosto-novembre 1901). Durante il 

viaggio in mare un giovane prete della diocesi di Springfild, canadese, Luigi Rodier, gli 

fa da segretario, confessore ed amico: “Ha tutte le idee del povero Villeneuve e lo 

supplirà benissimo nella questione delle nazionalità negli Stati Uniti. E’ mio segretario, 

confessore e amico” (Lettera di Scalabrini a Mangot del 2.08.1901).  

Durante la visita delle Missioni, Scalabrini sarà accompagnato da P. Gambera nelle 

Missioni dell‟Est e da P. Beccherini, insegnante di ermeneutica al Seminario di Detroit, 

conoscitore perfetto della lingua inglese, nelle Missioni dell‟Ovest. 

Nei primi giorni dopo lo sbarco a New York, Scalabrini visita i ricoveri e le opere 

assistenziali per gli emigrati tedeschi e irlandesi. Il 10 settembre visita i polacchi 

assistiti da P. Giovanni Chmielinski:  

 

«Dissi la messa, annota Scalabrini nel suo diario, e feci dire da P. Giovanni ciò 

che non potevo dire loro. Non intendono che la loro lingua. Fui molto commosso 

da questa funzione, per me muta». 

 

 

[Grave attentato al presidente McKinsey. Cronaca della visita] 

 

Mentre Scalabrini si trova a Boston avviene il grave attentato a Buffalo, il 9 settembre, 

al presidente McKinsey. Scalabrini si associa all‟emozione della popolazione americana 

sospendendo tutte le feste preparate in suo onore. In una lettera inviata il 10 settembre 

1901 da Boston al Can. Mangot scrive che andando in visita nei giorni seguenti alla 

Missione di Buffalo avrebbe forse visto il Presidente che si trovava nell‟Ospedale di 

quella città. McKinsey morirà il 14 successivo, prima che Scalabrini giungesse a 

Buffalo. Scalabrini ordinerà la continuazione della sospensione dei festeggiamenti, per 

partecipare al lutto della Repubblica. 

Nel discorso solenne tenuto nella Chiesa di S. Marco a Boston Scalabrini ricorda, 

accennando all‟attentato contro il presidente americano “dell’esecrando delitto di Re 

Umberto, avvenuto il 29 luglio 1900 a Monza ad opera dell’anarchico Gaetano Cresci, 

emigrato italiano di Paterson”. 

Il 19 agosto Scalabrini tiene una settimana di Esercizi Spirituali ad una sessantina di 

sacerdoti, inclusi i nostri missionari.  

 

“Spettacolo nuovo, commovente. Il P. Paroli aveva viaggiato due giorni e due 

notti, venendo da New Orleans. Ve n’erano di quasi tutti gli Stati e 

rappresentavano le varie regioni dell’Italia nostra”.  

 

ella Cappella del Seminario, al posto di P. Gambera, che aveva chiesto di essere 

esonerato dall‟ufficio di Provinciale, viene eletto, a voti segreti, quasi all‟unanimità, il 

P. Paolo Novati (lettera di Scalabrini a Mons. Mangot del 25.08.1901). 

Il 26 settembre è invitato da Mons. Ireland nel seminario di St. Paul e parla in latino a 

152 filosofi e teologi; visita, in seguito, il seminario polacco. 

Il 28 ottobre a New York, Scalabrini partecipa a un‟assemblea generale della S. 

Raffaele per discutere il progetto del Ricovero degli emigrati della Associazione. 
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Scrivendo a Mangot gli comunica che avrebbe portato a Roma il progetto completo per 

sottoporlo al Sen. Bodio, Segretario del Commissariato Generale dell‟Emigrazione. 

Il 3 novembre 1901 Scalabrini, dopo aver predicato gli esercizi spirituali agli ordinandi, 

ordina, nella parrocchia di N. S. di Pompei a New York, quattro diaconi provenienti 

dalla Casa Madre di Piacenza: P. Gaetano Cerruti  di Parma; P. Andrea Garau, sardo; P. 

Pio Parolin, vicentino e il secondo religioso polacco, P. Stefano Duda di Gornicza. 

Il 10 ottobre Scalabrini incontra il presidente degli Stati Uniti, Teodoro Roosevelt a 

Washington e l‟11 ottobre incontra a Baltimora il Card. Gibbons. Dal 6 al 9 novembre 

1901 – su insistenza dell‟Arcivescovo Corrigan che lo voleva con sé per alcuni giorni – 

Scalabrini soggiorna in Arcivescovado (Lettera di Scalabrini al can. Mangot del 

6.11.1901). 

Precedentemente, di passaggio a Hartford, il Vescovo locale domanda al Fondatore di 

ricevere altri tre suoi allievi di teologia a Piacenza. Scalabrini accoglie subito la 

domanda e si porterà con sé i tre teologi al suo ritorno in Italia alla fine novembre del 

1901 (Lettere di Scalabrini al Can. Mangot del 2 ottobre e del 6 novembre 1901). 

Durante la visita alle missioni degli Stati Uniti diversi autorevoli confratelli 

supplicarono il Fondatore di non lasciare sfuggire quella favorevolissima occasione 

senza stipulare una specie di convenzione con gli Ordinari americani, per assicurarci il 

diritto di amministrare noi le chiese o parrocchie dove operavamo, a differenza di altri 

preti italiani, e così assicurare in qualche modo l‟avvenire delle nostre missioni che 

dipendevano unicamente, in quel tempo, dal beneplacito dei Vescovi. 

Scalabrini non lo volle fare e si limitò a dire ai suoi missionari: 

 

«Continuate solamente a vivere da buoni sacerdoti e fate sempre il vostro 

dovere, e non ci sarà pericolo che questi buoni Vescovi vi mandino via dalle 

loro diocesi; se poi vi renderete indegni della loro fiducia e vi farete licenziare 

peggio per voi».  

 

La risposta venne allora considerata da taluni dei missionari «disgraziata». 

Durante la sua visita alle Missioni italiane negli Stati Uniti Scalabrini incontra il 

sacerdote Domenico Belliotti, di Valledomo (Palermo), arrivato negli Stati Uniti il 5 

giugno 1901 con l‟autorizzazione del suo Vescovo per assistere gli emigrati italiani. 

Desideroso di appartenere all‟Istituto Scalabriniano, ne fa domanda al Fondatore, che lo 

accoglie subito in Congregazione, destinandolo alla parrocchia del Sacro Cuore di 

Boston. In seguito sarà parroco della parrocchia italiana di Thornton (R.I.) e dello 

Spirito Santo a Providence e coopererà efficacemente anche alla erezione delle chiese 

nazionali di Bristol e di Silver, nel Rhode Island. 

Rientrato a Palermo per malattia, si spense a 64 anni in un sanatorio il 26.09.1930. 

P. Belliotti sarà l‟unico sacerdote siciliano entrato nella Congregazione Scalabriniana, 

vivente il Fondatore. 

Sempre durante la sua visita negli USA, Scalabrini incontra Don Giuseppe Boffo di 

Castelnuovo Saluzzo (Cuneo), sacerdote dal 31 maggio 1890. Recatosi negli Stati Uniti 

per prestare assistenza agli emigrati italiani, nonostante le resistenze del suo Vescovo, 

incontra Scalabrini che lo accoglie in Congregazione il 17 agosto 1901, e lo destina alla 

parrocchia del S. Cuore di Boston. Morirà per tisi l‟anno seguente all‟età di 35 anni. 

Prima di rientrare in Italia Scalabrini è ospite durante tre giorni nell‟Episcopio di New 

York, invitato da Mons. Corrigan. Partirà da New York il 12.11.1901. 

[Sulla vita di Scalabrini in USA cfr: Andrew Brizzolara, c.s., 100 Days. The Visit of 



 

 

Bishop Scalabrini To the United States and Its Effects On The Image of Italian 

Immigrants as Reflected In The American Press of 1901, New York, 1996, 152 pp.] 

 

 

[Apertura della Missione al Porto di Boston] 

 

400) A seguito della decisione avvenuta nel 1901 della compagnia di navigazione 

Dominion Line di stabilire un servizio diretto dall‟Italia a Boston, su volontà del 

Fondatore, con l‟appoggio dell‟arcivescovo di Boston i missionari scalabriniani, già 

operanti in città (parrocchia del Sacro Cuore) aprono anche in questo porto alla fine del 

1901 la società San Raffaele. La direzione viene affidata a P. Biasotti con l‟aiuto anche 

di P. Gambera che seguiva contemporaneamente la San Raffaele di New York e che era 

allora superiore provinciale negli Stati Uniti. 

L‟attività della San Raffaele di Boston fu intensa e articolata e modello di apertura nella 

composizione dei suoi membri: vi potevano far parte persone di ogni nazionalità e 

anche di ogni religione. P. Biasotti ne pubblicherà nel 1906 una interessante relazione 

dei primi due anni di attività 1901-1902 dal titolo: «La società San Raffaele per la 

protezione degli immigrati italiani in Boston. Monografia per l‟esposizione di Milano in 

occasione dell‟apertura del Sempione» (New York, tipografia V. Ciocia, 89 Center 

Street, 1906, 23 pp). Dalla relazione risulta un‟attività orientata soprattutto alla 

protezione degli orfani e minorenni che sbarcavano (lo sfruttamento dei bambini era 

praticato frequentemente nelle città portuali americane), la protezione dalle truffe nel 

cambio da parte dei cambiavalute, l‟assistenza legale e l‟assistenza materiale. La società 

aveva pure un Ufficio del lavoro che in un solo semestre aveva collocato al lavoro ben 

227 operai italiani. La relazione riproduce l‟elenco dei 227 operai con nominativo, età, 

domicilio, ditta di assunzione, mestiere, salario e data di collocamento. Per venire 

incontro a questa impegnativa attività sociale e caritativa il 26 maggio 1902 Scalabrini, 

in collaborazione con la fondatrice Clelia Merloni, consegnò il crocifisso a sei suore 

apostole missionarie del Sacro Cuore destinate a Boston. 

Di Padre Roberto Biasotti, nato ad Annone Veneto (Venezia), sacerdote dal 20 

settembre 1885 e accolto da Scalabrini nel 1899 oltre alla sua attività dinamica alla S. 

Raffaele di Boston va ricordata la sua passione missionaria. 

Dopo alcuni anni trascorsi a Lorenzaga (Treviso) fu missionario in Bosnia e 

Erzegovina, in Austria e in Svizzera, tra gli emigrati italiani in Alsazia e Lorena, nel 

Lussemburgo, Belgio, Olanda e Francia. Dopo aver trascorso sette anni a Boston, prima 

come assistente e in seguito (1901-1906) come parroco successore di P. Gambera, 

lascerà nel settembre 1907 Boston, chiamato a New York dal Card. Farley per dirigere 

l‟apostolato italiano di New York, istituzione intesa a creare una squadra di missionari 

pronti ad accorrere ovunque fosse richiesta la loro opera di predicazione. 

 

 

[Comportamento di Consoni verso i “Fazendeiros”] 

 

401) Il 10 febbraio 1902 P. Faustino Consoni scrive al Fondatore di avere incontrato 

su domanda urgente del console di San Paolo, Cav. Monaco, il commissario 

straordinario dell‟emigrazione italiana al Brasile, il Cav. Adolfo Rossi che recava una 

lettera di raccomandazione del «degno compagno» P. Maldotti. 

Nell‟incontro con p. Consoni, il cav. A. Rossi gli domanda di aiutarlo a visitare in 
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incognito con un sotterfugio le fazendas per verificare le reali situazioni di vita e di 

lavoro dei coloni italiani. Riportiamo il brano della lettera, importante per capire i 

condizionamenti subiti nell‟esercizio della pastorale missionaria dei nostri primi 

missionari.  

 

«Il Cav. Rossi, degnissima persona, dandomi le più minute informazioni sulla 

preziosa salute di V.E. e munito infatti di molte raccomandazioni, manifestò il 

desiderio di visitare le Fazendas dell’interno dello Stato, per scoprire e 

indagare da vicino i bisogni dei nostri coloni, in compagnia di uno dei Padri 

Missionarii, facendo lui la funzione di sacrestano. Questo desiderio, che a prima 

vista non sembrerebbe né esagerato, né angoloso, non trovò, come poteva 

trovare, la mia adesione. E di vero, questo Orfanotrofio fu fondato e vive colla 

pubblica elemosina, e a questa contribuiscono in grande parte i coloni italiani e 

i Fazenderi. Ora, prestandomi io al gioco immaginato dal Cav. Rossi, e 

scoprendosi un giorno o l’altro questo gioco per gli effetti che potranno 

produrre le relazioni che il Commissario farà al Governo, quali sarebbero state 

le conseguenze pel povero Istituto? Bene o male la mia parte sembrerebbe 

odiosa, e perciò mi troverei poi chiuse tutte le porte, che ora mi sono aperte. 

Tutte queste ragioni io esposi al Cav. Rossi e al Console Cav. Monaco, ed 

entrambi si persuasero comprendendo perfettamente la mia situazione. 

D’altra parte, aggiunsi a questi signori, noi missionari siamo ben ricevuti ed 

aiutati da quei proprietari buoni e pietosi, e costoro trattano bene i loro coloni. 

I Fazendeiros che lasciano molto a desiderare, o che non pagano, o che 

maltrattano i loro coloni, stanno con le porte chiuse e non permettono per 

conseguenza ai poveri missionari di sollevare almeno il morale dei poveri 

lavoratori manomessi.  E stando cosi le cose: a che cosa sarebbe servita la 

commedia ideata dal sacrestano del Cav. Rossi? Ho voluto ripetere all’Ecc. V. 

Rev. ma quello che si passò tra me e il commissario del governo d’Italia, 

affinché per le relative conseguenze se ne ritrovi edotto... Ora il Cav. Rossi è 

partito solo per visitare alcune proprietà, scoprendo, indagando, raccogliendo 

notizie opportune e necessarie a produrre in seguito quei rimedi adatti e pratici 

per salvaguardare l’onore e l’interesse del contadino e della sua famiglia». 

 

 

[Consoni propone la fondazione di un settimanale per gli Italiani in Brasile] 

 

402) Nella stessa lettera del 10 febbraio 1902 Padre Faustino Consoni propone a 

Scalabrini l‟idea di fondare un settimanale cattolico italiano per il milione e più di 

italiani che popolano il Brasile, questione importante per il nostro collegio e la nostra 

emigrazione. Scrive che esiste già una tipografia all‟orfanotrofio con la presenza anche 

di un vecchio giornalista, di diversi giovani già provetti in tipografia. Propone pure il 

titolo: «Il colono italiano in Brasile». Il settimanale venne di fatto fondato nel 1902. 

Con lettera del 10.07.1902 a P. Rolleri, P. Consoni gliene invia alcune copie. Non si sa 

quanto abbia durato. 

Riportiamo il brano della lettera di P. Consoni concernente la fondazione del 

settimanale per la sua importanza nel cogliere il ruolo della stampa già all‟origine 

dell‟attività missionaria dell‟istituto scalabriniano e per i motivi addotti da P. Consoni 

nel propugnarla. 



 

 

 

«E ora mi permetto, Ecc., che passi a parlarle di altro tema, non meno 

importante del nostro collegio e per la nostra immigrazione. Non esiste in 

questa città, né nel suo Stato, un giornale italiano cattolico, che possa essere da 

guida e compagno di una buona parte del milione e più di italiani che popolano 

queste contrade. La stampa italiana che abbiamo qui rappresenta quella infima 

parte numerica di miscredenti e peccatori, i quali vogliono imporsi a tutti i costi 

sulla coscienza popolare. Noi, che avviciniamo i coloni e ne raccogliamo le 

confessioni, sappiamo che essi hanno bisogno, desiderano anzi ardentemente la 

parola e il conforto del sacerdote, o di chi parli loro in nome della Chiesa SS. 

Avevamo il «Cristoforo Colombo», stampato per cura del sacerdote Paolini, ma 

quel sacerdote sparì e ora quel sacerdote sta raccogliendo anche lui elemosine 

per suo conto, sfruttando in certo modo i nostri benefattori. 

Abbiamo in casa la tipografia con un buon numero di bambini già provetti 

nell’arte, ed abbiamo qui il nostro segretario, già vecchio giornalista, che alla 

fede inconcussa che egli professa nella nostra S.S. religione, unisce una 

competenza speciale nell’arte del pubblicista cattolico; onde è che col permesso 

e con le benedizioni dell’Ecc. V. Rev. ma, verrebbe pubblicato il giornale 

settimanale dal titolo «Il colono italiano al Brasile». Nello stesso tempo si farà 

conoscere al pubblico gli esiti delle nostre missioni, che per quanto siano 

confortantissimi restano sempre poco proficui per quella propaganda 

indispensabile alla soddisfazione morale dei credenti e dei religiosi: l’istituto 

avrà il suo portavoce per il gran bene che espande tutti i giorni tra le classi 

bisognose; i nostri contadini avranno la loro guida, il loro consigliere ed 

avvocato, e sarà questo giornale il compagno del riposo domenicale; l’Italia 

ufficiale avrà nel giornale suddetto il fedele interprete della vera vita italiana in 

queste contrade, narrata senza passione, senza livori e senza orpello. 

Sono questi, per sommi capi, gli intendimenti della nuova pubblicazione». 

 

 

403) Nel 1902 i Salesiani assumono una seconda vasta parrocchia a New York per la 

cura pastorale degli italiani, aprendo poco dopo un Collegio nello stesso Stato. 

 

 

[Parere di Consoni sulle Missioni nello Stato di Espirito Santo] 

 

404) Nella primavera del 1903 P. Faustino Consoni, superiore provinciale dei 

missionari scalabriniani che operavano nello Stato di Espirito Santo, scrive al Fondatore 

preoccupandosi di loro. 

Riproduciamo qui due brani di due lettere, inviate la prima il 03.04.1903 e la seconda il 

22.04.1903 che riferiscono alcune difficoltà che sul piano pastorale i missionari hanno 

incontrato nella loro attività in quello Stato: la diffidenza di alcuni vescovi, l‟urto con 

altre congregazioni religiose operanti sul medesimo territorio e la difficoltà di 

comunicazione col Fondatore. 

Nella prima lettera Consoni scrive a Scalabrini:  

 

«Accludo poi una lettera che i coloni dello Spirito Santo mi mandano ancora, 

insistendo sull’invio colà di alcuni missionari della nostra congregazione [...] 
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Voglia V. Ecc.za Rev.ma darmi qualche notizia sui passi che intende fare per 

quelle colonie, e soprattutto la prego di mettersi d’accordo con quel Vescovo, 

che sembra alquanto prevenuto contro i nostri missionari, certo per intrigo o 

per malvagità di nemici occulti. Ho letto nei telegrammi dei giornali che V. 

Ecc.za Rev. ma ha parlato al governo di Roma delle nuove missioni di Espirito 

Santo, che sarebbero appunto le missioni di cui parlo; ma nel riguardo io non 

conosco altro se non che colà abbiamo dei terreni e che siamo molto desiderati 

dai coloni nostri connazionali. La esorto, Ecc. za, a rispondere alle mie umili 

lettere, facilitandomi così il compito di rispondere con conoscenza di causa 

anche da parte mia a coloro che a me si dirigono». 

 

Nella seconda lettera P. Consoni dà qualche prudente suggerimento a Scalabrini. 

 

«Finalmente l’Ecc. mo vescovo dello Spirito Santo - Victoria - ha risposto non 

alla prima ma alla seconda lettera a proposito delle premure fatte a quei coloni 

italiani per ottenere colà la residenza dei padri missionari di San Carlo. Qui 

unita V. Ecc.za Rev. ma troverà la traduzione fedele della lettera in parola, e 

con quella serenità e pazienza che accompagnano tutti gli atti della sua preziosa 

vita, prenderà le misure del caso. 

Secondo il mio debole parere, che mi permetto esprimere umilmente all’Ecc.za 

V. Rev. ma, prima di mandare colà i missionari per secondare le premure del 

ministro d’Italia e del Consolato locale, sarebbe bene scrivere direttamente al 

Vescovo don Fernando, e intendersi bene con lui, e ciò per non creare dispiaceri 

ai nostri buoni padri, che lontani dall’Ecc.za Vostra e in paese straniero sono 

poi soggetti a tribolazioni penose. 

Dinanzi alla possibilità di un urto con altre congregazioni religiose e alla poca 

simpatia che possa avere per noi il vescovo locale, è sempre meglio fermarsi per 

fare le cose a modo e in tempo opportuno. Questa convinzione l’ho ottenuta 

anche dal fatto che, trovandosi il nostro P. Marco ammalato nella Santa Casa di 

Misericordia, seppe dallo stesso superiore di padri spagnoli del Sacro Cuore di 

Maria che essi sono stati invitati dal Vescovo di Victoria a recarsi nello Stato 

dello Spirito Santo. Si fanno dunque difficoltà per noi e si invitano poi altri. 

Faccia, Ecc. za, di tutto ciò il conto che merita, illuminato come V. Ecc. za è in 

tutti i suoi atti». 

[Della storia delle nostre Missioni nello Stato di Espirito Santo, vedi 

l‟interessante ricostruzione di R. Azzi, A Igreja e os Migrantes, Vol. I, op. cit., 

pp. 25-111] 

 

 

[Il terzo Congresso internazionale dei Cooperatori salesiani e la Società S. Raffaele. 

Nasce a Piacenza il Bollettino mensile della Congregazione Scalabriniana] 

 

405) Nel maggio 1903 il III Congresso internazionale dei cooperatori salesiani 

include nei lavori il programma della Società di Patronato San Raffaele, istituita da 

Scalabrini e operante a Genova (P. Maldotti), a New York (P. Bandini e P. Gambera) e 

a Boston (P. Biasotti). 

A seguito di un intervento fatto al congresso dal Prof. Olivi cha aveva fatto cenno 

dell‟opera dello Scalabrini per gli immigrati, il congresso plaude e fa voti che venga alla 



 

 

luce un periodico che illustri l‟espansione di quest‟opera eminentemente religiosa e 

patriottica. Scalabrini accoglie l‟idea e nel luglio 1903 esce a Piacenza il primo numero 

del periodico mensile «Congregazione dei missionari di San Carlo per gli italiani 

emigrati». L‟editoriale ne enuncia il programma: dire che cosa si sia fatto in 15 anni; 

che cosa si fa; che cosa rimane da fare. Sebbene modestissimo (il bollettino era di sole 8 

pagine) il periodico mira a sensibilizzare - come afferma l‟editoriale- il clero e il laicato 

italiano alle missioni tra gli immigrati con la pubblicazione di relazioni, della 

corrispondenza dei missionari, stralci degli scritti sull‟emigrazione italiana già 

pubblicati del Fondatore, cronaca della casa madre e delle missioni. Viene spedito 

gratuitamente con preghiera ai lettori di diffonderlo. Frequentemente nel periodico 

vengono pubblicati articoli della redazione che lanciano appelli insistenti a sacerdoti 

religiosi e laici per unirsi alla missione tra gli immigrati («Scuotiamoci!»). Ne è 

redattore Don Paolo Poggi. 

 

 

[Maldotti visita l‟Argentina] 

 

406) Dal febbraio al giugno 1903 P. Maldotti compie una visita in Argentina per 

constatare de visu le condizioni degli emigrati italiani. Compie la visita in tre tappe : la 

prima abbraccia la provincia di Buenos Aires spingendosi tra le catene del Corumeland 

e dell‟Ondil sino a Bahia Blanca, inoltrandosi sino al Pampo Central; la seconda 

abbraccia Santa Fé, Cordova, Mendoza; la terza comprende le due province di Entre 

Rios e Corrientes, dall‟Alto Uruguay all‟Alto Paranà e visita le colonie del Chacao 

Austràl (vedi lettera di Scalabrini al Card. Merry del Val del 3.02.1904) «Enorme fu il 

materiale statistico, geografico e demografico che egli ha accumulato durante il 

viaggio» -  scrive il periodico dell‟Istituto nel suo primo numero del luglio 1903. Il 

bollettino annuncia la pubblicazione della relazione di Maldotti nei numeri successivi, 

cosa, tuttavia, che non ebbe seguito. 

 

 

[Richiesta di Consoni a Scalabrini di accettare parrocchie territoriali] 

 

407) Il 31 marzo 1903 P. Faustino Consoni scrive a Scalabrini, comunicandogli che a 

causa della crisi del caffè, le offerte raccolte dai missionari nelle fazendas diminuiscono 

sempre di più. Gli chiede se può accettare una o due parrocchie in San Paolo; altrimenti 

non riuscirebbe a mandare avanti l‟opera, se non a condizione di un notevole consumo 

di forze fisiche. Una soluzione concreta al problema si troverà solo nel 1908 con 

l‟assegnazione ai missionari scalabriniani della chiesa di Sant‟Antonio nella piazza del 

patriarca a San Paolo. Stralciamo dalla lettera di P. Faustino Consoni il brano seguente 

che mette in evidenza come la forma pastorale delle «missioni volanti» non poteva 

svilupparsi autonomamente ma che essa doveva essere associata alla formula 

tradizionale delle parrocchie per rendere la prima praticabile. Non solo finanziariamente 

ma anche dal punto di vista della salute, essendo gli strapazzi e la contrazione di 

malattie contagiose (soprattutto la febbre gialla e diverse malattie della pelle e degli 

occhi) all‟origine dell‟indebolimento di costituzioni fisiche anche robustissime. 

Frequentemente P. Faustino Consoni fa riferimento nella sua corrispondenza con il 

Fondatore, col P. Rolleri e il P. Poggi alla cattiva salute sua e dei missionari suoi 

coadiutori (tra cui il «robustissimo» P. Marco Simoni). 
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«L’importante della casa e dell’opera è cresciuto per il numero dei bambini e 

delle bambine raccolti (da altra lettera di P. Consoni a p. Poggi del 13.11.1903 si 

apprende che gli orfani erano saliti a 220), come per l’ampliamento dei suoi 

fabbricati, ma i mezzi non sono tali quali noi tutti noi speravamo, anche perché 

Ecc.za, le non interrotte fatiche, i rigori del clima e le continue preoccupazioni 

hanno finito per togliere a me e al forte, al robustissimo P. Marco Simoni, 

buona parte di salute. Difatti io mi sono appena ripigliato alquanto dai dolori 

artritici, e P. Marco si è ammalato con l’elefantiade, malattia del sangue che ha 

prodotto piaghe e macchie in tutta la vita. Egli ora trovasi ricoverato nelle 

stanze a pagamento nella santa Casa di Misericordia di questa capitale [...]. 

Stando così le cose, mi permetto domandare una licenza a V. Ecc.za Rev. ma per 

il caso che se ne presentasse l’opportunità. Potrebbe darsi che l’attuale Ecc. mo 

Vescovo don Antonio Alvarenga, e il suo degno vicario generale, Mons. Manoel 

Vicente da Silva, volessero concedere una o due parrocchie importanti di questo 

Stato ai nostri missionari; giacché la Curia mostra molta simpatia e ha piena 

fiducia nei sacerdoti e religiosi. Dandosi questo caso, dicevo, V. Ecc. za Rev. ma 

mi concede la facoltà di accettare? 

Il reddito di parrocchie non è indifferente in questi paesi, e con esso potrebbesi 

provvedere in parte ai crescenti bisogni dell’Istituto, mentre per l’altra parte si 

penserebbe col provento delle Missioni. Ma anche per questo sono dolori, Ecc. 

za, perché né io, né il P. Marco né gli altri compagni di qui ci sentiamo forti 

come prima ad affrontarne le fatiche. Per il bene delle anime e dei poveri 

italiani immigrati, continueremo a fare tutto quello che il dovere ci impone, ma 

per le elemosine non ci consumeremo tanto come si è fatto finora, sicuri di fare 

sciupìo inutilmente di nostre forze. 

Aspetto con ansia una risposta di V. Ecc. za Rev. ma facendo voti di ricevere 

anche buone notizie sulla sua preziosa salute e sul buon andamento della nostra 

congregazione, alla quale la V. Ecc.za ha dedicato le sue più tenere cure». 

 

Come vedremo, Scalabrini accoglierà la proposta di P. Consoni, pur sostenendo anche 

le missioni nelle Fazendas, inviando nuovo personale giovane. 

 

 

[Richiesta di Missionari per gli Italiani in Medio Oriente] 

 

408) Nel 1903 il Patriarca di Gerusalemme invita Scalabrini a un viaggio in Levante 

per verificare le tristi condizioni degli immigrati italiani (lettera del 4 marzo 1903). 

Un‟analoga richiesta gli viene fatta nello stesso anno da parte di una suora per gli 

italiani che lavoravano nelle ferrovie libanesi. Scalabrini non dà seguito a queste 

domande per non intralciare l‟opera di Monsignor Bonomelli che già operava in questa 

area geografica. 

 

 

[L„Opera di Assistenza per i Mondariso] 

 

409) Il 4 luglio 1903 in un incontro tenuto nell‟Episcopio di Piacenza alla presenza 

del Conte Grosoli, presidente generale dell‟Opera dei Congressi, del Conte Radini – 



 

 

Tedeschi, presidente del locale Comitato Diocesano, del Marchese Volpe Landi, 

presidente dell‟Unione Cattolica piacentina, di diversi Circoli Operai e Società Operaie 

della provincia di Piacenza, Scalabrini lancia l‟idea dell‟assistenza ai 170.000 lavoratori 

stagionali, di cui diverse migliaia piacentini, in massima parte donne e ragazzi, che ogni 

anno si recavano in Lombardia e in Piemonte per il trapianto e la mondatura del riso. 

Soggetti alla malaria e ad altre malattie, alloggiati nelle stalle in una promiscuità 

indecente, con orari giornalieri di 14 o 15 ore, malnutriti e malpagati (La Libertà del 6 

luglio 1903). Scalabrini, d‟accordo con i vescovi di Bobbio, Tortona, Genova, 

Guastalla, Pontremoli e Modena (diocesi di partenza) e di Lodi, Pavia, Milano, Vercelli, 

Alessandria, Vigevano, Novara e Torino (diocesi di arrivo), in un convegno del 16 

novembre 1903 tenuto nell‟episcopio di Piacenza costituisce l‟Opera pro Mondarisi con 

sede centrale a Piacenza. L‟istituzione, aderente all‟Opera dei Congressi, aveva lo scopo 

di tutelare gli interessi materiali e morali di questi migranti stagionali, mediante la 

creazione di uffici diocesani di lavoro che dovevano predisporre e far osservare i 

contratti collettivi di lavoro, le condizioni igieniche e l‟interesse economico degli 

stagionali (Dal Cittadino di Genova del 17 novembre 1903). L‟Opera riuscirà ad 

ottenere importanti miglioramenti legislativi in materia e durerà per circa 50 anni. 

 

 

[Viaggio di Maldotti in Perù e nell‟America Centrale] 

 

410) Alla fine del 1903 P. Maldotti intraprende un viaggio nel Perù e nel Centro 

America. Il 29 novembre 1903 il Card. Merry del Val a nome di Pio X rilascia a P. 

Pietro Maldotti una commendatizia per i nunzi apostolici e i vescovi nella quale si dice  

che:  

 

«Per delegazione del suo superiore generale Ill. mo Rev.mo G. B. Scalabrini 

vescovo di Piacenza, in conformità dell’augusto desiderio del Santo Padre che 

ha confortato il pio missionario con la sua particolare benedizione, P. Maldotti 

si reca a visitare le colonie italiane del centro America e del Perù allo scopo di 

studiarne le condizioni morali, religiose ed economiche». 

 

 

[Circolare di Scalabrini ai Vescovi d‟Italia per presentare P. Beccherini venuto in 

Italia per tenere conferenze al clero e ai seminaristi] 

 

411) Da una lettera del 3.02.1904 di Mons. G.B. Scalabrini al Card. Merry del Val, 

segretario di stato di Sua Santità risulta che Scalabrini gli aveva chiesto nel novembre 

precedente una lettera commendatizia presso l‟episcopato italiano per P. Beccherini che 

avrebbe richiamato dagli Stati Uniti, dove lavorava da 12 anni a Detroit, per tenere 

conferenze al laicato, al clero e specialmente ai seminaristi sulle miserie morali e 

religiose degli emigrati italiani in America e sulla «importantissima questione della 

nostra emigrazione». Il 22 febbraio dello stesso anno Scalabrini, dopo aver ricevuto la 

commendatizia del Cardinale, invia una circolare ai vescovi d‟Italia perché permettano 

al P. Beccherini di venire nel loro seminario allo scopo di far conoscere l‟opera di 

assistenza degli emigrati in America e suscitare ove sia dato, qualche vocazione a loro 

vantaggio. Anche in questa lettera, Scalabrini non manca di mettere in evidenza la 

motivazione dell‟appello alla collegialità episcopale.  
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“Si tratta, Eccellenza, di una causa di interesse comune, si tratta di salvare dalle 

insidie, massime dei protestanti, la fede di migliaia anzi di milioni d’anime 

abbandonate. E questo valga a giustificare presso l’Ecc.za vostra il mio 

soverchio ardire”. 

 

412) Il periodico della Congregazione nel numero di marzo 1904 annuncia che «in 

questi giorni P. Francesco Beccherini ha iniziato nel seminario di Lucca una serie di 

conferenze nei vari seminari d’Italia col consenso degli ordinari per richiamare 

l’attenzione del clero sulle condizioni morali dei nostri connazionali emigrati nelle 

Americhe». Nel numero di aprile 1904 il bollettino pubblica la relazione della 

conferenza tolta dal giornale locale Esare di Lucca. Tra queste conferenze, P. 

Beccherini ne tenne una nel 1904, anche al Seminario di Vercelli dove lo ascoltò il 

chierico Leonardo Quaglia, che entrò nel Collegio di Piacenza, ove professò i voti 

perpetui il 21.12.1906. 

 

 

[Estensione delle Missioni agli emigrati Polacchi e Tedeschi e ai Brasiliani] 

 

413) Nel numero di maggio 1904 il periodico della Congregazione pubblica una 

relazione di missioni di due mesi compiute da P. Pigato e dal suo esploratore laico, 

catechista, Angelino Slombo, giovane tirolese di 22 anni, nel Paranà, nelle due 

parrocchie di Cupim e Prudentopolis concernenti “non solamente gli italiani, come le 

altre volte, ma estese altresì ai brasileri, ai polacchi e agli alemanni residenti nelle su 

indicate parrocchie”. 

Le durezze di quei due mesi di vita missionaria possono essere valutate da una lettera di 

P. Natale Pigato a P. Brescianini: 

 

“Noi siamo qui in mezzo a questi boschi, o dirò meglio selve selvaggie dove a 

mio credere finora pare che la civiltà e la morale non siano mai entrate; qui si 

vive come le bestie sotto ogni riguardo, e noi ci troviamo ricoverati nella casa 

d'un Polacco mezzi ammalati da quattro, cinque giorni, e fu causa le continue 

piogge prese in viaggio, niente d'asciugarci, senza mangiare, ci troviamo così 

tanto imbarazzati da non sapere che fare. Questa volta siamo presi per così dire 

alle strette come il cane trammezzo alla porta e non possiamo uscircene fuori. 

Tornare indietro non conviene perché lungo e difficile è il cammino già fatto, 

tirare innanzi ci spaventa perché le forze non ci permettono ancora, ed intanto a 

noi non resta che piangere e pregare. Invero non abbiamo mai in vita nostra 

tanto sofferto, né mai abbiamo avuto più grande e triste impressione. Padre 

Superiore, preghi e faccia pregare per noi affinché possiamo presto rimetterci in 

viaggio. Speriamo di rivederci ancora. Addio intanto e saluti i suoi di Angelino”. 

 

Il frutto di simili fatiche va misurato con l'evangelico “altri seminano, altri mietono”: 

 

“Ecco quanto ha potuto fare il Rev. do Padre Natale in quasi due mesi di 

missione. Dopo avere viaggiato indietro e innanzi per quelle due Parrocchie, 

dopo avere sofferto ogni sorta d'incomodi di giorno e di notte come ha sofferto 

pure il suo Sagrestano, tanto da risentirsene assai tutti e due nella salute, poté 



 

 

assistere a soli 10 Casamenti (matrimoni), amministrato il battesimo a 92 

bambini, assistito alle Confessioni ed amministrato la S. Comunione a 335 soli 

fedeli. Poté poi combinare per la fabbrica di quattro nuove Cappelle, e 

designare il luogo per tre nuovi Cimiteri benedicendovi le Croci del medesimo. 

Questo è il frutto spirituale raccolto in quel vasto territorio”. (Una visita in 

forma di Missione nelle due parrocchie Cupim e Prudentopolis, in: Periodico 

mensile della Congregazione dei Missionari di S. Carlo - L'Emigrato Italiano, a. 

2, n. 5, maggio 1904, pagg. 36-38). 

 

414) Nell‟aprile 1904 Cahensly fa visita alla Casa Madre di Piacenza, parla in 

francese e in inglese agli alunni e chierici della San Raffaele tedesca e della sua attività 

in favore degli italiani. 

 

 

[Voce di integrazione dell‟Opera Bonomelliana e della Congregazione 

Scalabriniana nell‟Opera dei Congressi] 

 

415) Nel mese di maggio 1904 sul Corriere della Sera appare la notizia che Bonomelli 

e Scalabrini sarebbero stati esonerati dalla direzione delle opere per gli emigrati: la 

Santa Sede avrebbe inteso di aggregare le due Opere al II gruppo dell‟Opera dei 

Congressi. Scalabrini, sorpreso, scrive a Bonomelli il 24.05.1904 domandando 

informazioni:  

 

«Sarei ansioso di conoscere il vero stato delle cose. Io avrei scritto laggiù (ndr. 

la Santa Sede) e di buon inchiostro ma come fare se non so di che si tratti?».  

 

L‟aggregazione non solo non si realizzò ma come è noto, il 30 luglio 1904, Pio X 

sciolse l‟Opera dei Congressi. (Vedi il II volume: Scalabrini e l’Associazione “S. 

Raffaele”) 

 

 

[Bonomelli offre a Scalabrini due suoi ordinandi sacerdoti]  
 

416) Il 13 maggio 1904 Bonomelli presenta a Scalabrini due giovani teologi 

cremonesi (che verranno ordinati sacerdoti il 28 maggio successivo), P. Carlo 

Pedrazzani e P. Giovanni Rabaioli, desiderosi di entrare nell‟istituto di Piacenza. 

Scalabrini li accoglie felicissimo del grande regalo e scrive a Bonomelli il 7 giugno 

1904:  

 

«I due pretini che mi avete segnalato, partiranno con me. Ho ottenuto di fare 

valere per essi, come anno di prova, il tempo passato nel seminario di 

Cremona».  

 

Di fatto Scalabrini partirà per il Brasile il 13 giugno seguente accompagnati dai due 

nuovi missionari. P. Pedrazzani verrà desinato alle missioni tra gli emigrati italiani a 

San Paolo ove rimarrà fino al 1907. Sarà inviato in seguito in Paranà fino al 1912 e poi 

nello Stato del Rio Grande do Sul, ove rimarrà fino alla morte, avvenuta nel 1951. P. 

Giovanni Rabaioli venne incaricato del ministero tra gli italiani nelle fazendas dello 
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Stato di San Paolo. Nel 1911 fu nominato superiore provinciale. Morì a Riberao Preto 

nel 1913. 

 

 

[Don Rua e la preparazione della Visita in Brasile di Scalabrini] 

  

417) L‟8.06.1904, Don Rua, Superiore Generale dei Salesiani, dalla Spagna, ove si 

trovava, scrive a Scalabrini d‟aver saputo del suo progetto di visitare le missioni in 

Brasile e si premura ad offrire l‟appoggio logistico per il viaggio nelle numerose sedi 

che i Salesiani hanno in quella vasta Repubblica. Sarebbe per i Salesiani un grande 

onore e una fortuna ospitarlo nelle loro case. Di ritorno a Torino Don Rua scrive una 

lettera circolare a tutte le case in Brasile annunciando il prossimo arrivo di Scalabrini, 

presentando lo scopo del suo viaggio e comunicando loro l‟invito fattogli di essere 

ospite loro. Li invita a procurare a Scalabrini tutte le informazioni del loro lavoro 

pastorale in favore degli emigrati italiani, soprattutto nell‟educazione dei loro figli 

attraverso la rete dei colleghi (Lettere di Don Rua, una dell‟8.06.1904 e un‟altra senza 

data precisa ma anch‟essa del giugno 1904). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

CAPITOLO XII 

 

 

Visita di Scalabrini in Brasile e suo progetto di istituzione a Roma di 

una Commissione “Pro emigratis catholicis”.  Contributi dei PP. 

Zaboglio e Novati 
 

 

 

418) Il 17 giugno 1904, dopo essere ricevuto da Pio X assieme ai 6 missionari che lo 

hanno accompagnato, Scalabrini parte da Napoli per visitare le missioni e le comunità 

italiane in Brasile ove arriverà il 14 luglio e rimarrà sino al 27 ottobre successivo e 

visiterà le missioni di San Paolo, dello stato di Espirito Santo, del Paranà e del Rio 

Grande Do Sul. Durante il viaggio in Brasile, a bordo della nave, Scalabrini fa esercizio 

quotidiano di portoghese assieme a un ufficiale brasiliano e ai suoi sei missionari che 

l‟accompagnano, di cui due erano stati educati proprio nell‟orfanotrofio di San Paolo 

fondato da P. Marchetti. 

Durante il suo viaggio in Brasile e la visita alle Missioni e comunità emigrate negli Stati 

Uniti meridionali di quel Paese, il settimanale Il Lavoro pubblica la corrispondenza 

intercorsa tra Mons. Scalabrini e il suo segretario Mons. Camillo Mangot sotto il titolo: 

“Mons. Vescovo in viaggio per l‟America del Sud” (Il Lavoro, 9.07.1904; 6.08.1904; 

18.08.1904). Nei numeri del 3 e 11 settembre lo stesso settimanale pubblica 

informazioni provenienti da S. Paolo sul soggiorno dello Scalabrini in quella città. 

 

 

[Proposta di Scalabrini all‟Arcivescovo di Rio di aprire la Missione S. Raffaele al 

porto] 

 

419) 7.07.1904. Scalabrini sbarca a Rio de Janeiro e incontra l‟Arcivescovo. Gli 

propone di aprire la Missione al porto per l‟accoglienza degli emigrati come era stato 

fatto a New York e a Boston [Dall‟intervista al Fanfulla di S. Paolo del 10.07.1904]. 

 

 

[Scalabrini disposto di aprire una Missione a Cuba] 

 

420) Nella stessa intervista del 10.07.1904 al Fanfulla di S. Paolo, Scalabrini dice che in 

Italia era stato da lui il Signor Amaza Thortal, agente di un sindacato nord-americano 

che aveva intenzione di stabilire delle colonie italiane a Cuba e che gli aveva chiesto la 

sua cooperazione per l‟invio di Missionari e per svolgere attività di propaganda per 

attrarvi famiglie di coloni. 

Scalabrini, se fu decisamente contrario ad impegnarsi in attività di promuovere 
l‟emigrazione verso questo o quel paese, si manifestò disposto, a certe condizioni, di 

inviargli dei Missionari: “A patto che sorgessero chiese e scuole, in località salubri 

dell’isola, presi impegno di mandare missionari e suore, ma quanto a propaganda per 

attrarre a Cuba le famiglie dei coloni, mi rifiutai recisamente”. 
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[Tentativo di politicizzazione del viaggio di Scalabrini in Brasile da parte della 

stampa massonica] 

 

421) Fin dall‟inizio del suo viaggio in Brasile la stampa massonica interpretò il viaggio 

di Scalabrini come un viaggio strumentalizzato dalle mire del Vaticano di operare tra gli 

emigrati perché mantenessero la propria nazionalità, con proprie scuole, con l‟obiettivo 

di impedire l‟integrazione nella società brasiliana e frenare il processo di laicizzazione 

in corso nei rapporti tra Stato e Chiesa. Un articolo tra i più significativi a tale riguardo 

venne pubblicato una settimana dopo il suo arrivo in Brasile dal quotidiano “O Estado 

de São Paulo” del 16 luglio 1904, sotto il titolo “La vita nazionale” e il sottotitolo: “La 

missione del Vescovo Scalabrini. Il Quirinale alleato al Vaticano? Scuole italiane nel 

Brasile. Pretese ridicole”. 

Ne riportiamo qui solo l‟introduzione (l‟intero articolo è stato tradotto e pubblicato da 

P. M. Francesconi nella Storia della Congregazione Scalabriniana, Vol. III, pp. 275-

280). Partendo dall‟intervista citata più sopra accordata al “Fanfulla” il 10.07.1904 

l‟articolista (Paulo Rangel Pestana) trae la conclusione che “le rispettabili vesti 

sacerdotali (l’articolista si riferisce a Scalabrini) assomigliano a quello storico e fatale 

cavallo di Troia…”. 

Vale la pena di sottolineare questa interpretazione politica perché, in fondo, essa è la 

chiave di lettura degli equivoci che in Brasile (come altrove) ha potuto far nascere a 

proposito del legame stretto posto dalla pastorale scalabriniana tra il “mantenimento 

della lingua italiana, le tradizioni e le pratiche religiose degli emigrati” e il dibattito 

sul tipo di scuole private da promuovere e con quali contenuti di insegnamento. E‟ 

paradossale che i Missionari Scalabriniani fossero considerati dall‟articolista – in fatto 

di iniziative scolastiche e educative – alla pari dei Salesiani e costituissero quindi una 

uguale minaccia all‟integrazione linguistica e culturale della società brasiliana. 

Probabilmente fu l‟importante ruolo della scuola dell‟Orfanotrofio Cristoforo Colombo 

esercitato a S. Paulo a permettere simili comparazioni. 

 

“Pochi giorni fa è arrivato qui il Vescovo di Piacenza, Italia. Un vescovo come 

gli altri, ai quali siamo abituati a mandare gli importuni a lagnarsi? No. Questo 

è un po' differente. Oltre ad essere molto intimo del papa Pio X e fondatore del-

la Congregazione di S. Carlo, consta che ha un importante incarico dal governo 

italiano, da quello stessissimo governo sacrilego che, per essere entrato in 

Roma a colpi di cannone e di baionette, fu scomunicato da uno dei successori di 

S. Pietro. Per quale scopo è venuto il prelato straniero? Per convertire gli 

infedeli alla fede, che invoca ad ogni istante? Per raccogliere offerte per le 

opere pie per salvare i pagani? Niente di tutto questo, ché tali cose sono 

anticaglie del secolo degli abnegati e ingenui Anchieta. I missionari moderni si 

interessano di argomenti più pratici, preoccupandosi di problemi politici ed 

industriali. Si avventurano ancora nell'Asia, Africa e America, ma portano sotto 

il braccio il fucile carico e la valigetta delle mercanzie, per determinare le zone 

d'influsso delle nazioni colonizzatrici, al cui servizio si sono consacrati. 

Però non perdiamo tempo prezioso nel fare congetture. Lo stesso vescovo, 

monsignor Scalabrini, ci ha spiegato gentilmente le sue intenzioni, in una 

curiosa intervista con il reporter di un giornale italiano di questa città, il 

Fanfulla. Ha negato, è chiaro, di aver ricevuto una missione ufficiale del genere 



 

 

che gli attribuiva il giornalista, alludendo alla significativa presenza di tutte le 

autorità consolari italiane al ricevimento del religioso viaggiatore. Non 

nascose, tuttavia, che lo incaricarono ufficiosamente di aumentare il numero 

delle scuole italiane nel Brasile, al fine di mantenere viva la lingua italiana e le 

tradizioni della nostra gente - la loro gente, s'intende. E sviluppando il suo 

programma politico-religioso, rivelò piani di lotta alla lingua e alla nazionalità 

dei suoi correligionari brasiliani”. […] 

“Nessuno ignora che il governo italiano, come il tedesco, mantiene numerose 

scuole nel nostro paese, con l'obiettivo di impedire l'assimilazione degli 

immigranti. Pochi giorni fa, un Giornale di Santa Catarina, il Correio do povo, 

pubblicava un articolo giudicando il fatto con termini aspri, dopo aver 

comunicato la riapertura di 14 scuole italiane nel municipio di Urussanga e la 

nomina, da parte del governo di Roma, del dott. Caruso Macdonald a ispettore 

delle scuole sussidiate istituite nello Stato: “A ben tristi commenti inducono 

queste notizie, ed è il caso di domandare ai poteri costituiti dello Stato - 

l'esecutivo e il legislativo - se siamo in Brasile o nel continente nero. Nessuno 

ignora che in questo Stato, in tutti i centri coloniali, e perfino in questa capitale, 

esistono scuole per l'insegnamento esclusivo delle lingue italiana e tedesca e in 

alcune perfino con la proibizione agli alunni di esprimersi in portoghese anche 

fra di loro”. 

 

Condannando tale condotta dell'elemento straniero, perché produce solamente 

“brasiliani nemici del Brasile, come stiamo vedendo praticamente con alcuni teuto-

brasiliani”, l'articolista termina con questo consiglio: 

 

“Bisogna finirla una buona volta con tali atteggiamenti, e per essi domandiamo 

la debita attenzione al sig. governatore dello Stato, che, se già non l'ha, può 

ottenere nella prossima riunione del Congresso una legge adeguata, da 

applicarsi nel senso che abbiamo indicato. 

Sebbene siano controllate da ispettori speciali, le scuole di questa specie non 

corrispondono sufficientemente alle speranze in esse riposte. Create da società 

private, risentono dell’anarchia che spesso si nota in mezzo ad esse. A pari 

passo con tale difetto, si verifica la carenza di insegnanti competenti e di 

istallazioni confortevoli. Di qui la preferenza che i coloni concedono, 

specialmente a S. Paulo, alle scuole nazionali, che offrono agli alunni vantaggi 

maggiori. 

E’ questa la ragione che induce il governo italiano a rivolgersi alle scuole dei 

religiosi. Indiscutibilmente queste godono di una maggiore stabilità ed 

efficienza pedagogica. Il personale è numeroso, ha spirito di dedizione, e conta 

su aiuti pecuniari dei fedeli brasiliani. Inoltre il loro influsso si estende ai figli 

del Brasile, ai quali si insegneranno la lingua e i sentimenti degli italiani. 

Il piano è ben studiato. La congregazione di S. Carlo e quella salesiana hanno 

fondato nel nostro territorio diversi istituti come l'orfanotrofio Cristoforo 

Colombo, all'Ipiranga, sussidiati dal governo italiano. E, in nome della 

religione e della carità, ci moveranno guerra a nostre spese, senza suscitare 

sospetti e resistenze”. 
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[Tre accordi importanti conclusi con l‟Arcivescovo di S. Paolo: sordomuti, 

parrocchia territoriale e due residenze per l‟assistenza nelle fazendas] 

 

 

422) In una lettera inviata al canonico Camillo Mangot da San Paolo il 14.07.1904 

Scalabrini precisa i tre punti su cui si era accordato con l‟arcivescovo di San Paolo: 

 

«Ora ecco quanto ci accordammo di fare: a) raccogliere i sordomuti, fanciulli e 

fanciulle, e cominciare questa missione. 

Letta pertanto questa mia vi recherete dalla Superiora generale delle Apostole, 

suor Marcellina e le direte a nome mio che tenga pronte due suore che furono 

istruite da suor Candida, per venire qua al primo cenno. Le spese, si intende, si 

faranno da questa casa. E’ questa una istituzione di grande importanza, affatto 

nuova per questi Stati tanto vasti, che darà onore ai nostri missionari e sarà un 

ricordo perenne della mia venuta qui. Prendetevi a cuore la cosa e parlatene 

tosto alla superiora. Il Vescovo accettò la proposta con vero entusiasmo e ne 

comprese tosto il valore morale. Domani ne parlerò al Presidente dello Stato e 

ne spero qualche aiuto. Per ora si comincerà nel locale che abbandoneranno le 

orfanelle e le suore, che andranno a Villa Prudente. Mons. Vescovo mi promise 

l’appoggio morale e anche materiale per quanto gli sarà possibile. Se riesce 

anche solo quest’opera di rigenerazione, potrei essere soddisfatto del mio lungo 

viaggio. 

b) Concedere ai missionari la parrocchia di San Bernardo, nella quale sorgono 

i nostri stabilimenti. Essa conta quasi 40.000 anime e si estende quasi da San 

Paolo a Santos, cioè sino al mare, ottanta miglia di lunghezza. Fu un pensiero 

gentile del vescovo, allo scopo di procurare ai nostri missionari, per i quali 

nutre grande stima e affetto, 5 o 6.000 lire annue di rendita e così agevolare i 

loro gravissimi impegni. La parrocchia è quasi tutta composta da Italiani. 

c) Aprire, appena sarà possibile, due residenze nell’interno dello Stato per 

l’assistenza per gli italiani che lavorano nelle Fazende. Queste sono più di 

2.000 e sino al presente vennero curate con immenso sacrificio dai nostri qui 

dell’orfanotrofio. 

In questo Stato e diocesi vi è 1.200.000 italiani. Stabilir bene le cose qui vale 

assai, perché si solleva il nucleo italiano più grande del Sudamerica». 

 

 

[La visita annullata di Scalabrini ai Missionari nello Stato di Spirito Santo] 

 

423) Scalabrini è costretto ad annullare la sua visita nello Stato di Espirito Santo che 

era già programmata da tempo. E‟ costretto a restare alcuni giorni presso la Casa 

Salesiana di Niteroi ove si era recato ai primi di settembre e da dove aveva scritto a P. 

Consoni il 9.09.1904 che sarebbe partito l‟indomani. Non sappiamo le ragioni che glielo 

impedirono. Deve, tuttavia, avere incaricato P. Faustino Consoni, Provinciale, di 

compiere una visita in sua vece. In data 8.10.1904 P. Consoni scrive, infatti, a 

Scalabrini, dandogli il resoconto della sua visita al Vescovo della diocesi di Espirito 

Santo, dicendo che il Vescovo non solo si disse contento, ma addirittura entusiasta, 

desiderando almeno altri tre suoi missionari. 

 



 

 

 

[Scalabrini si impegna nella catechesi degli Indios e apre una Missione a Tibogy, 

nell‟Alto Paranà] 

 

424)  Alla fine di agosto del 1904, mentre è in visita alla Missione di Curityba, 

Scalabrini viene a conoscere da diverse testimonianze l‟abbandono degli Indios abitanti 

quella regione. Ne scrive a Pio X proponendogli il progetto di implicare i suoi 

missionari nella loro catechesi. 

 

“Son qui nello Stato del Paranà. Il Presidente e tutte le autorità civili, militari, 

ecclesiastiche erano alla stazione al mio arrivo, e fu per me una viva 

consolazione dopo le tristezze del viaggio per giungere costassù (a 900 metri sul 

livello del mare), 6 giorni di mare e 6 ore di ferrovia arrampicantesi sopra 

precipizi orribili.  

Presi dimora presso i miei Missionarii a S. Felicidade. E’ questa la colonia 

modello: la più ben regolata di tutto il Brasile. I Missionarii l'ebbero in mano in 

sul nascere e, assistita continuamente, si mantenne cristiana, cattolica, fervente. 

Ieri comunicai un numero stragrande di persone. Si stende a circa 20 miglia 

all'interno e questi buoni preti sono in moto continuamente non solo per le 

colonie, ma ancora in tutto lo Stato per le missioni. Sono giunto a P. ultimo 

confine civilizzato. Al di là è tutto bosco abitato dagl'indii selvaggi. 

Il S. Card. Simeoni diceami spesse volte: Quando i Missionarii giungeranno 

presso gli Indii, dovrebbero pensare di far qualche cosa anche per loro. Siamo 

nel caso. Me ne parlò anche il Presidente dello Stato assicurandomi di tutto il 

suo appoggio. Per ora 3 o 4 preti basteranno. Prendendo cura in prevalenza 

delle colonie italiane studieranno il modo di mettersi in comunicazione con quei 

selvaggi. Se Dio li assisterà e potranno ottenere la sua grazia, manderei i 

soggetti pronti a sacrificarsi, se no, si terrà conto del buon desiderio. Questi 

selvaggi sono i discendenti di quelli che i P. Gesuiti convertirono; ma poi 

abbandonati e presi a cannonate fuggirono nei boschi. Conservano ancora, a 

quanto si dice, qualche traccia di cristianesimo nelle loro cerimonie. P. S., una 

preghiera e una speciale benedizione per questa nuova opera di carità”. (AGS, 

AB 01- 04/42 minuta) 

 

Il 2 settembre 1904, nel giorno stesso in cui lasciava Curityba, Mons. Scalabrini 

scriveva al Vescovo Duarte Leopoldo e Silva: “Io sarei disposto a far intraprendere la 

catechesi agli Indios di questo Stato, compiendo così un voto espressomi dalla S. Sede, 

se V. E. assegnasse per residenza ai Missionarii Tibagy, da tempo priva di sacerdote. I 

Missionarii assisterebbero la parrocchia e le colonie italiane di quei lontani luoghi, 

studiando il modo di mettersi in comunicazione cogli Indios stessi. Poi secondo il 

bisogno si invierebbero i Padri”. (AGS, 408). 

Quando P. Marco Simoni tornò dal Rio Grande do Sul, dove aveva accompagnato 

Mons. Scalabrini, si recò subito a trattare col vescovo di Curityba, secondo gli accordi 

presi: Mons. Duarte gli affidò volentieri la parrocchia del Tibagy e il missionario vi 

andò, da solo, il 24 ottobre 1904 mentre Scalabrini si trovava ancora nel Rio Grande 

(AGS, 390/5); il 27 giugno 1905, poco dopo la morte del Fondatore, gli arrivò in aiuto 

P. Alfredo Buonaiuti (AGS, 390/5 e AGS, 408). 

Per farci un'idea delle dimensioni della parrocchia di Tibagy, diremo che essa aveva la 



 

111 

 

superficie di Kmq. 28.776, vale a dire notevolmente più grande della Sicilia, senza vie 

di comunicazione, ricca di foreste vergini e di corsi d'acqua, e allora completamente 

disabitata per almeno nove decimi. Essa comprendeva gran parte del Nord del Paranà. 

Come parrocchia era stata eretta nel 1847. Nel 1905 era abitata solo nella parte 

meridionale, con il principale centro a Tibagy, a 150 chilometri in linea d'aria da 

Curityba, e un po' nella valle del Rio Tibagy. La popolazione si calcolava in circa 

20.000 abitanti, più circa 3.000 Indios delle tribù Guarani, Caiuá, Botocudos, Coroados. 

 

 

[Prima idea di Scalabrini sull‟istituzione di una Commissione Centrale a Roma] 

 

425) Durante il viaggio in Brasile, Scalabrini matura il disegno di invitare la Santa 

Sede a intervenire direttamente ed organicamente nella pastorale migratoria con la 

creazione in Roma di una Congregazione speciale, analoga a Propaganda Fide, 

«dedicata a questo problema, il più grande del nostro secolo». Il 22 luglio 1904 da S. 

Paulo scrive a Pio X sottoponendogli l‟idea. 

 

426) Trascriviamo per intero il brano della lettera che si riferisce ad essa. Vi è, infatti, 

in compendio tutto il pensiero di Scalabrini sviluppato dall‟87 in poi. 

Innanzitutto il concetto che non è sulle frontiere delle missioni tra gli infedeli ma su 

quelle dell‟evangelizzazione degli emigrati che la Chiesa si sarebbe giocato il futuro e 

l‟urgenza di considerare l‟arduo e complesso problema delle migrazioni come il più 

grande del nostro secolo, di studiarlo in ogni suo aspetto, giovandosi degli studi antichi 

e moderni. La necessità inoltre che questa evangelizzazione fosse la sollecitudine della 

Chiesa universale, si indirizzasse a tutte le nazionalità e implicasse tutte le Chiese locali 

dei Paesi di partenza e di arrivo.  

 

“Ed ora mi permetto, Padre Beatissimo, di esporle una mia idea. La S. V. si è 

proposto il sublime e fecondo programma: Instaurare omnia in Cristo. Ora la 

Chiesa, che coll’ammirabile Istituzione di Propaganda Fide spende tanto 

denaro e consuma tanti preti per la diffusione della fede tra gli infedeli, non farà 

qualche cosa di simile per la conservazione della fede tra gli emigrati? E parlo 

degli emigrati di tutte le nazioni e di tutte le religioni cattoliche: italiani, 

tedeschi, spagnoli, portoghesi, canadesi ecc. ecc. Una Congregazione speciale 

dedicata a questo problema, il più grande del nostro secolo, riuscirebbe di 

onore alla Santa Sede Apostolica, le avvicinerebbe i popoli, come a tenera 

madre, e produrrebbe un bene immenso. Lassù negli Stati Uniti del Nord le 

perdite del Cattolicesimo si contano a milioni, certo più numerose delle 

conversioni degli infedeli fatte dalle nostre Missioni in tre secoli, e nonostante le 

apparenze, continuano ancora. Il protestantesimo lavora lassù e lavora anche 

qui a pervertire le anime. Ora una Congregazione che si mettesse in relazione 

coi Vescovi, dai quali si dipartono e con quelli presso i quali arrivano gli 

emigranti cattolici, e se non basta coi rispettivi Governi; che studiasse in ogni 

sua parte l’arduo e complesso quesito dell’emigrazione, giovandosi all’uopo 

degli studi antichi e moderni, e a nome del Santo Padre imponesse le 

provvidenze del caso, sarebbe una benedizione pel mondo e basterebbe a 

rendere glorioso il Vostro Pontificato”. 

 



 

 

[Un progetto non realizzato: la visita di Scalabrini a P. Annovazzi in Argentina] 

 

427) Da una lettera di Mons. Scalabrini del 5 agosto 1904 al canonico Camillo 

Mangot, suo segretario a Piacenza, risulta ch‟egli aveva intenzione di scrivere a P. 

Annovazzi in Argentina ma che non ne ricordava l‟indirizzo.  

 

«Fategli sapere che io mi troverò nell’Argentina, a Buenos Aires verso la metà 

di settembre. Ma già sarà inutile, perché il viaggio è lungo e la lettera non 

giungerebbe a tempo».  

 

Scalabrini sarà costretto a ritardare la sua partenza per l‟Argentina a causa del blocco 

delle navi nei porti del Rio Grande. Motivo per cui ridusse a soli alcuni giorni il suo 

soggiorno a Buenos Aires (dal 9 all‟11 novembre) senza poter incontrare il confratello. 

 

 

[Relazione e proposte di P. Bruno de Gillonay a Scalabrini sulla situazione degli 

italiani. Diversità di strategie pastorali tra Cappuccini e Scalabriniani] 

 

428) Ai primi di ottobre 1904, durante la visita in Brasile, Scalabrini chiede al 

cappuccino Padre Bruno da Gillonay, pioniere dei cappuccini nel Rio Grande, una 

relazione scritta sulla situazione degli italiani al fine di completare la conoscenza delle 

cose da lui già acquisita durante la sua visita alle nostre missioni e informarne in 

maniera adeguata Pio X, al suo ritorno. 

Il Padre gliela invia il 12 ottobre 1904. 

Dalla relazione, scritta in francese, si può ricavare la diversità delle strategie tra 

scalabriniani e cappuccini nell‟insediamento pastorale in Brasile. Mentre i primi hanno 

concentrato tutti i loro sforzi e il personale nell‟erigere seminari e noviziati, 

assicurandosi fin dall‟inizio un sicuro avvenire e una grande espansione, gli 

scalabriniani, pur avendo tutti intuito l‟importanza di questa strategia (vedi Colbacchini, 

Marchetti e Consoni) non seppero metterla in atto, per diversi motivi, non ultima la 

mancanza assoluta – oltre ai mezzi economici – di strutture istituzionali interne di 

formazione e quindi di personale formativo in Italia – ciò di cui invece gli altri Ordini o 

Congregazioni religiose disponevano. 

Della relazione sintetica e concreta di P. Bruno da Gillonay sottolineiamo i punti e i 

passaggi più importanti che, a nostro parere, avrebbero potuto costituire ottimi 

orientamenti pastorali anche per i Missionari scalabriniani. 

P. Bruno da Gillonay, dopo aver testimoniato della profonda religiosità degli emigrati 

italiani, indica tre “pericoli” per la loro fede nella nuova situazione in cui si trovavano 

nel Rio Grande: la distanza e l‟estensione notevole delle parrocchie che non permettono 

al Sacerdote l‟annuncio della Parola di Dio e ai fedeli di frequentare la Chiesa; la 

mancanza di sacerdoti: “i piccoli hanno chiesto pane e non c’era chi lo spezzasse”; 

l‟ignoranza religiosa “che minaccia di invadere tutto, se non si oppongono rimedi 

efficaci”. 

 

“Ciononostante, sottolinea P. Bruno da Gillonay, si lavora attivamente per 

scongiurare questi tre pericoli che minacciano la fede degli italiani del Rio 

Grande. Si lavora per organizzare: 1°, le scuole cattoliche;2°, la stampa;3°, le 

missioni. 
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1° -  le scuole cattoliche. Esse suppliranno, fino a un certo punto, la mancanza 

di sacerdoti. E’ vero che l’istituzione di queste case di educazione incontra 

grandi difficoltà. Da un lato le scuole del Governo, laiche e gratuite, come in un 

grande numero di altre nazioni, attirano, a causa soprattutto della gratuità, un 

buon numero di ragazzi. D’altra parte, i coloni più ricchi e già sopraccarichi 

per mantenere i loro preti e costruire le chiese non possono fare che sacrifici 

pecuniari molto modesti per creare e mantenere scuole. Ciononostante, scuole 

cattoliche cominciano a sorgere. Segnaliamo soprattutto l’opera delle suore di 

San Giuseppe. Queste religiose, arrivate qui 6 anni fa, per il servizio delle 

colonie italiane, hanno aperto scuole molto frequentate in diversi punti delle 

colonie. Per provvedere all’avvenire di queste scuole e moltiplicarle, hanno 

fondato un noviziato fiorente dove una sessantina di novizie, tutte italiane, si 

preparano all’insegnamento e, nello stesso tempo, alla vita religiosa. 

Quest’opera giustifica le più belle speranze per la diffusione dell’istruzione 

religiosa fra gli italiani del Rio Grande. 

Segnaliamo anche i Maristi. Essi hanno aperto quest’anno un internato 

riservato pressoché esclusivamente agli italiani, dove si comincia ad accorrere 

da tutti i punti delle colonie. Questo istituto sarà anch’esso un focolare di 

istruzione religiosa. 

 

2° - la stampa. Non la stampa come si intende in Europa: la stampa politica, la 

stampa di notizie, la stampa di lotte appassionate. Non è questa la stampa che 

vogliamo qui. Noi lavoriamo per installare qui, proprio nel centro della colonia 

italiana, una piccola tipografia, che porterà periodicamente in seno alle 

famiglie, nella loro lingua, una pagina del Santo Vangelo, spiegato e 

commentato, una storia edificante, qualche consiglio di agricoltura, qualche 

stampa adatta alle necessità dei coloni, etc. I nostri buoni coloni, privi di ogni 

informazione, nella solitudine delle loro campagne, aspettano quest’opera con 

santa impazienza. Speriamo che entro un anno i loro desideri siano appagati.  

 

3° - le missioni. I SS. Esercizi sono un grande mezzo per mantenere o ravvivare 

nel popolo cristiano la pratica della fede e l’istruzione religiosa. I Cappuccini si 

sono già dedicati a questo sacro ministero. Ma fino a questo momento non 

l’hanno potuto esercitare che in maniera incompleta, perché sono stati assorbiti 

dalla fondazione e organizzazione delle loro opere. Difatti hanno aperto un 

noviziato e case di studi, ove formano alla vita religiosa e agli studi ecclesiastici 

giovani Missionari Cappuccini reclutati in mezzo alle famiglie italiane proprio 

del Rio Grande. Ormai, aiutati da queste reclute, essi sperano, mediante un 

corpo di Missionari, di volare in aiuto di tutti i preti che li chiameranno a 

coadiuvarli, specialmente nelle cappelle e nei luoghi più abbandonati. Così 

venendo in aiuto al clero con le scuole, con la stampa e con le Missioni, 

speriamo di conservare la fede dei nostri cari italiani del Rio Grande e di farne 

un popolo veramente cattolico e accetto a Dio”.  

 

Nei tre orientamenti proposti da P. Bruno da Gillonay e nella scelta prioritaria di aprire 

case di formazione, è facile trovare, in sintesi, quanto già intuito e sottolineato dai primi 

anni di fondazione da Colbacchini, Marchetti, Consoni e Vicentini. 

 



 

 

 

[Proposta di aprire una Missione al Porto a Buenos Aires] 

 

429) Il 5 novembre 1904 Scalabrini sbarca a Buenos Aires dove si ferma due giorni. 

Rende visita all‟Arcivescovo di Buenos Aires, suggerendogli di aprire un centro di 

accoglienza dei migranti al porto della capitale, analogo a quelli fondati a New York e a 

Boston. E‟ accolto dal Nunzio apostolico che insiste perché ritorni a compiere una visita 

più lunga in Argentina. Visita il fratello Pietro che non vedeva da 37 anni (Giornale di 

Buenos Aires: O Cristovão Colombo del 17.11.1904). Visitò il grande Collegio S. Carlo 

dei Salesiani di Buenos Aires che erano stati pure invitati da Don Rua ad accoglierlo 

come il loro Superiore Generale. Il giornale “O Mensageiro” di Buenos Aires del 

18.11.1904 si rammarica che Scalabrini non si fosse fermato più a lungo in Argentina, 

sapendo soprattutto che non è sua intenzione di ritornarvi: “al suo ritorno in Italia 

desidera declinare il suo incarico di Superiore Generale del suo Istituto affinché un 

altro più giovane visiti le missioni americane”. Scalabrini rientra in Italia il 5 dicembre 

accompagnato da Padre Vicentini che nominerà subito rettore della casa di Piacenza. 

 

 

[Scalabrini disposto ad accogliere a Piacenza due giovani tedeschi] 

 

430) Dicembre 1904. Scalabrini si dichiara disposto ad accettare due giovani tedeschi 

presentatigli dal Bonomelli per impiegarli nelle colonie miste italo-tedesche in Brasile.  

 

«Se i due tedeschi sono buoni davvero, e aspirano alle Missioni in verbo tuo li 

accetto. Mi saranno di grande utilità, trovandosi talvolta colonie miste. Che 

studi hanno fatto? Non sarebbe ottimo tenerli costì sino ad anno scolastico 

compiuto?». 

 

Purtroppo Scalabrini moriva il 1° giugno 1905. Con la sua morte si perdono le tracce 

dei due giovani. 

 

 

 [Sordomuti e Indios: due ricordi “soavissimi” di Scalabrini del suo viaggio in 

Brasile] 

 

431) Il 17.11.1904 Scalabrini scrive dal piroscafo “Sardegna” che lo sta riportando in 

Italia a P. Marco Simoni a Tibagy, invitandolo a scrivere presto un articolo per il 

“nostro umile periodico” sulla Missione tra gli Indios. 

 

“La vostra lettera mi ha recato vivissima consolazione. I nostri voti sono 

compiuti e voi siete al desiderato Tibagy. Dio vi sia largo delle sue grazie più 

elette e vi renda uno di quegli operai inconfusibili, portantes mysterium fidei in 

conscientia pura. Io vi starò sempre vicino col cuore, collo spirito, colle mie 

povere preghiere. Scrivetemi presto e scrivete pure alla buona e senza darvi 

pensiero della forma, che correggerò io stesso, se ve ne sarà bisogno, e le 

notizie serviranno per il nostro umile periodico. Sarà la parte più importante e 

più edificante. La vostra missione e l'istituzione dei sordo-muti, che si avvia 

bene, saranno due ricordi soavissimi del mio viaggio”.  
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[Scalabrini sbarca a Genova. E‟ accolto da Maldotti e dalla Associazione di 

Patronato S. Raffaele] 

 

432) Il 5 dicembre 1904 Scalabrini sbarca a Genova. Ad accoglierlo vi sono P. 

Maldotti, da poco ritornato dal suo ultimo viaggio in Perù, l‟Avv. Viani, presidente del 

Patronato S. Raffaele a Genova, il fratello Angelo, Mons. Mangot e Gustavo Dufour, 

membro animatore della S. Raffaele, il Commendatore Malnate, il presidente del 

Circolo della Gioventù Cattolica e altri membri dello stesso Circolo. Fece subito visita 

all‟Arcivescovo di Genova con il quale si intrattenne per circa due ore. Fu ospite a cena 

dall‟Avv. Viani ed in seguito visitò le sale dell‟Associazione letteraria-scientifica C. 

Colombo, ove tenne una conversazione sul suo viaggio in Brasile. Era presente anche P. 

Semeria (Dal quotidiano di Genova, Il cittadino, del 6.12.1904). 

 

433) Nel promemoria dell‟udienza concessagli da Pio X appena rientrato dal Brasile, 

Scalabrini fissa gli argomenti da trattare con il Papa: 1) Congregazione «pro emigrantis 

catholicis»; 2) provvedere all‟evangelizzazione degli «indios»... 
 

434) Scalabrini scrive a Padre Consoni il 2.03.1905 di avere letto la lettera inviata da 

P. Simoni e gli raccomanda che:  

 

«I primi padri che avrete bisognerà inviarli in aiuto di quel sant’uomo. Il Santo 

Padre dà e giustamente una grande importanza alla catechesi degli Indios. E’ 

un disonore per la chiesa, che vive da 300 e più anni a fianco di questi poveri 

pagani senza fare quasi nulla per loro». Il 10 marzo successivo allo stesso 

Consoni scrive: “Ho ricevuto una lunga lettera del P. Marco che mi recò una 

consolazione vivissima. Gli sto preparando qualche compagno e quell’opera 

santissima attirerà le benedizioni del cielo, ne sono certo, sulla nostra 

Congregazione”. 

 

435) Nel marzo 1905 Bonomelli invia a Scalabrini il testo dello Statuto e il 

Regolamento della sua Opera di assistenza con alcune osservazioni e proposte per una 

sua revisione e chiede a Scalabrini un suo parere. In data 25 marzo 1905 Scalabrini 

risponde a Bonomelli:  

 

“Ho letto con attenzione lettera, statuto e Regolamento e Ve li rimando. Nulla ho 

da notare in contrario – le osservazioni e le proposte mi sembrano buone. Forse 

si dà una preponderanza soverchia al Segretario attuale”. 

 

Queste attribuzioni furono di fatto all‟origine di vari inconvenienti. L‟Opera manterrà 

un dualismo di autorità ecclesiastiche e civili da cui si svilupperà la crisi finale degli 

anni ‟20 con l‟infiltrazione nel comitato laico direttivo di elementi fascisti e 

l‟estromissione di Stefano Iacini e dei popolari. L‟Opera verrà sciolta dalla S. Sede nel 

1927 a seguito delle interferenze della direzione laica fascistizzata (Vedi: P. V. 
Cannistraro, G. F. Rosoli, Emigrazione, Chiesa e Fascismo. Lo scioglimento dell’Opera 

Bonomelli (1922-1928), Roma, 1979). 

 

 

 



 

 

 [Scalabrini e i Sordomuti di S. Paolo] 

 

436) Inizi del 1905: Scalabrini manda a Milano per specializzarsi in un Istituto per 

l‟istruzione dei sordomuti un suo missionario (P. Nicola Carusone) per inviarlo poi a 

San Paolo (Brasile) in aiuto a P. Consoni per aprire la scuola per sordomuti. 

In una lettera del 18 febbraio a P. Demo, Scalabrini fa riferimento a P. Carusone, 

giovane sacerdote di 28 anni di Patrulo di Calvi (Caserta) da poco accolto in prova alla 

Casa Madre, scrivendo di lui: “Ora è a Milano nell’Istituto dei Sordo-muti , pei quali è 

appassionatissimo”. Il 10 marzo comunica a P. Consoni, direttore dell‟orfanotrofio di S. 

Paulo che gli avrebbe inviato “tre o quattro confratelli nuovi: uno sta a Milano pei 

sordo-muti e riuscirà un modello di insegnamento, che farà un gran bene e potrà cogli 

scritti commuovere tutto il Brasile. E’ una vera missione anche questa tra gli infedeli. 

Costerà anche a voi qualche pena, ma lo si sa, ogni opera grande nasce ai piedi della 

Croce e dalla Croce è resa feconda”.  

Dall‟ultima lettera inviata da Scalabrini a P. Consoni il 16.05.1905 il Fondatore gli 

chiedeva “se le scuole dei sordo-muti si erano aperte” e conferma che avrebbe inviato a 

S. Paulo il P. Carusone appena ricevuto il diploma a Milano e terminava scrivendo: “Vi 

raccomando tanto tanto questa istituzione, di immenso valore morale e religioso”.  

Purtroppo la fiducia posta su P. Carusone da Scalabrini non avrà conferma. Aperta la 

scuola per i sordo-muti a San Paulo agli inizi del 1906, P. Carusone abbandonerà tutto 

nel 1907 facendo morire anche l‟iniziativa. 

L‟analogia tra l‟emigrato e il sordomuto (come il rapporto emigrazione-catechesi) resta 

un concetto-base della pastorale di Scalabrini (togliere l‟uno e l‟altro dall‟isolamento 

ecclesiale o sociale provocato dalla incomunicabilità del linguaggio o dall‟ignoranza 

religiosa). 

 

 

[Pio X esprime la sua adesione alla proposta di Scalabrini di affidare la pastorale 

degli indigeni del Paranà ai suoi missionari] 

 

437) Scalabrini scrive a P. Marco Simoni comunicandogli quanto stabilito con Pio X 

nel corso dell‟udienza con lui dopo il suo ritorno dal Brasile.  

 

 «Così restò stabilito: Rio Grande per i cappuccini, Santa Caterina per i minori, 

Paranà per i missionari di San Carlo, San Paolo per i cappuccini, etc. Furono 

già invitati anche i buoni benedettini ad aprire anche essi una missione. Il P. 

Bruno da Gillonay mi scriveva che il frutto più grande del mio viaggio sarà la 

conversione degli Indios: lo voglia Iddio: a lui omnis honor et gloria».  

 

Scalabrini scrive a Marco Simoni che gli manderà due giovani per aiutarlo, che si 

stavano preparando a Piacenza. 

 

 

[Appunti di Zaboglio sulla istituenda Commissione Centrale a Roma per tutte le 

Migrazioni. Domanda di Scalabrini al fine di ottenere una Casa e una Chiesa in 

Roma]     

 

438) Il 24 aprile 1905, su domanda dello Scalabrini, Zaboglio gli invia alcune note 
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concernenti la creazione a Roma della Congregazione o organismo centrale per 

l‟assistenza a tutti gli emigrati cattolici. Zaboglio suggerisce inoltre a Scalabrini di 

interessarsi, in occasione della Sacra Visita nella Diocesi di Roma, per ottenere una 

piccola sede anche per la Congregazione Scalabriniana, ove lui stesso si recherebbe 

volentieri:  

 

“A proposito poi d’avere un nido in Roma per la nostra Congregazione, il che 

sembrami potrebbe servirci per molte cose, adesso che, come ho letto sui 

giornali, due Monsignori piacentini fanno parte della Congregazione per la 

Sacra Visita nella Diocesi di Roma, non si potrebbe raccomandare a loro che, 

mentre attendono agli altri affari, dessero una occhiatina intorno per vedere se 

ci fosse un posticino per noi? E nel caso che quel nido si trovasse, io pregherei 

umilmente che mi si desse la grazia di andarvici anch’io. La ragione di questa 

mia preghiera sta in questo che, mentre nutro fiducia che la dimora in Roma, 

come ne ho esperienza dalla dimora fattavi altre volte, abbia a contribuire alla 

mia istruzione e santificazione, mi piace anche avere qualche leggera speranza 

che Dio mi voglia aiutare a fare un po’ di bene”. 

 

439) Dell‟assegnazione di una chiesa di Roma ai suoi missionari, Scalabrini aveva 

fatto accenno in una precedente lettera del 26.03.1905 a Mons. Piero Piacenza. Gli 

chiede di parlarne con Mons. Radini Tedeschi appena consacrato Vescovo di Bergamo 

perché conduca a termine la cosa prima della sua partenza da Roma «questa chiesa 

potrebbe essere il principio di un’opera di grande interesse religioso che sta a cuore al 

Santo Padre e a Merry del Val». In un‟altra lettera indirizzata il 27.03.1905 al Card. 

Respighi, vicario generale di Sua Santità, Scalabrini scrive:  

 

«E’ un mio antico desiderio che la congregazione dei missionari di San Carlo 

per gli emigrati Italiani abbia una casa e una chiesa in Roma. Questo desiderio 

mi si è fatto più vivo ora che si sta maturando un progetto il quale riuscirà 

certamente di grande onore alla Santa Sede e di vantaggio non lieve alle anime. 

Mi scrive Mons. Piacenza che sarebbe adattissima all’uopo la chiesa delle 

Stimmate. Mi raccomando all’Eccellenza Vostra». 

 

440) Le note dello Zaboglio “Intorno a un provvedimento generale per l’assistenza 

religiosa degli emigranti” sono molto importanti per rilevare il sostanzioso contributo 

dato dallo Zaboglio a quella che sarà la redazione finale del documento presentato il 5 

maggio 1905 a Pio X. Di fatto Zaboglio va considerato come coautore del Memoriale 

stesso.  Dopo aver sintetizzato la situazione degli emigrati nelle due Americhe Zaboglio 

fa questa proposta:  

 

“Per rimediare a questi e altri mali della emigrazione sempre crescente qua e là 

vi è fatto e si fa qualche cosa, sia nei luoghi di emigrazione sia in quelli di 

immigrazione. Ma che cosa è mai quello che s’è fatto e si fa in confronto al 

bisogno? Più, se per alcune nazioni e per alcune lingue s’è fatto qualche cosa, 

per altre si è fatto nulla o quasi nulla (come ad esempio per certe nazioni 

orientali).  

 

 



 

 

Onde provvedere, 

 

almeno per quanto è umanamente possibile, con energia, con prontezza e 

dappertutto, a Roma, Centro del Cristianesimo e Custode della fede, dovrebbe 

esistere un grande Ufficio (una Congregazione apposita o almeno una Sezione 

speciale di Congregazione) che si interessasse in modo particolare della 

Conservazione della Fede tra gli emigranti a qualunque nazione o qualunque 

lingua appartengano, tanto nei luoghi d’origine quanto nei luoghi di arrivo, ed 

eccitasse, consigliasse, indirizzasse i vescovi, i sacerdoti secolari e regolari, i 

fedeli alla riscossa, provvedesse e sorvegliasse. 

Il quale Ufficio potrebbe anzitutto formarsi una cognizione il più possibilmente 

esatta dello stato dell’emigrazione, sia per mezzo delle statistiche ed altre 

pubblicazioni, sia per mezzo dei Vescovi dei luoghi di partenza e quelli di arrivo 

degli emigranti, onde conoscere quanta gente emigra per ogni nazione o lingua, 

dove questa gente si reca, quali pericoli corre, quali le cause della perdita totale 

o parziale della fede o del buon costume, se provvedimenti si siano già presi e 

quali. Poi, invitare i Vescovi stessi a discutere nelle adunanze diocesane col loro 

clero, e in quelle provinciali, regionali e nazionali tra loro e suggerire i rimedi, 

onde poi d’accordo tra la Congregazione dirigente e i Vescovi stessi attuarli. 

Essendo la mancanza di operai evangelici adatti sia per la lingua, sia pei 

costumi e caratteri differenti delle varie nazionalità la causa precipua dei danni 

lamentati, la Congregazione dirigente potrebbe, se fosse del caso, promuovere 

la fondazione di Seminari ad hoc per le varie lingue o nazioni, o di 

Congregazioni simili a quella istituita da Monsignor Scalabrini Vescovo di 

Piacenza per gli emigranti di lingua italiana, e interessarsi presso i Superiori 

dei vari Ordini e Congregazioni religiose onde questi spedissero dei Missionari 

là dove è maggiore il bisogno.  

E colà dove non si potessero inviare dei sacerdoti, secolari o regolari, che vi 

tenessero residenza stabile, procurare almeno che vi fossero dei sacerdoti i 

quali si recassero periodicamente là dove fossero i vari gruppi di emigrati onde 

questi poveretti avessero la consolazione di vedere almeno di tanto in tanto 

l’inviato di Dio. 

Questi e altri provvedimenti che lo studio accurato dello stato e delle condizioni 

dell’emigrazione, i consigli dei Vescovi e d’altri uomini illustri per esperienza e 

pietà suggerissero, potrebbe prendere l’Ufficio o Congregazione centrale 

dirigente di Roma, per ovviare ai mali tante volte lamentati prodotti 

dall’emigrazione tanto stabile che temporanea. 

 

Osservazioni 

 

Né l’emigrazione accenna a diminuire; se pure, stante l’aumento continuo della 

popolazione e i mezzi odierni di comunicazione, che vanno sempre più 

moltiplicandosi e perfezionandosi, non continuerà a crescere. 

Oramai le distanze non esistono più. Una volta si emigrava abitualmente entro i 

confini di una data nazione o tra quelle vicine. Oggidì è più facile recarsi in 

America di quel che fosse circa mezzo secolo addietro recarsi da molti paesi 

della Lombardia, come allora si usava, a Palermo, Napoli, Roma e fors’anche a 

Venezia o Genova. 
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Che se all’emigrazione vi sarà un po’ di sosta in una data nazione, ve ne sarà 

un’altra che prenderà il suo posto. Le nazioni cattoliche saranno quelle che 

daranno all’emigrazione il maggior contingente, perché d’ordinario sono le più 

prolifiche. Si nota nei paesi di religione mista che i cattolici hanno molti figli, 

mentre i protestanti s’accontentano spesso d’averne uno, due, o tre al più. 

 

Questi fatti dimostrano 

 

che l’assistenza spirituale dell’emigrante può essere un potentissimo mezzo di 

propagazione della fede di cattolicizzazione delle nazioni. Quanti milioni 

sarebbero, ad esempio, i cattolici al presente negli Stati Uniti invece dei soli 10 

milioni che press’a poco vi si noverano (non conto i paesi ultimamente 

annessivi), se una quantità immensa di cattolici ivi emigrati non vi avessero 

persa la fede, essi e i loro discendenti? Si inviano i Missionari a predicare il 

Vangelo nei paesi infedeli, con grandi fatiche, dispendi e sacrifizi ancor della 

vita. E si dovrà permettere che migliaia e migliaia di cattolici perdano la fede 

ogni anno fuori dei loro paesi, mentre si potrebbero salvare con fatiche e 

sacrifizi di gran lunga minori, e si impedisca il moltiplicarsi, come avverrebbe 

se coi padri si conservassero alla fede anche i loro discendenti, il numero dei 

figliuoli di Dio sulla terra? 

Né si opponga che molti perdono la fede anche nei loro paesi cattolici, poiché se 

in questi il padre o la madre od ambedue (il che non succede molto spesso) 

perdono la fede, c’è speranza per i figli, mentre nei paesi acattolici, persi i 

genitori, di regola generale sono persi anche i figliuoli. 

Dalle quali considerazioni, secondo il mio debole parere, dovrebbesi concludere 

che, oltre a riparare a grandi mali, si potrebbero ottenere dei grandi beni 

coll’istituzione del grande Ufficio centrale dirigente e ordonnante l’assistenza 

degli emigranti di cui s’è detto di sopra”.  

 

 

[Appunti di P. Paolo Novati sulla Commissione Centrale per l‟Assistenza ai 

migranti] 

 

441) Oltre a P. Zaboglio, Scalabrini, nella preparazione del Memoriale da presentare 

alla Santa Sede, sul progetto dell‟erigenda Commissione Centrale, aveva chiesto la 

collaborazione anche di P. Paolo Novati il quale nell‟aprile del 1905 aveva risposto alle 

questioni postegli dal Fondatore sul come avrebbe dovuto essere costituita la 

Congregazione (o Commissione) e quale avrebbe dovuto essere lo scopo di questa 

Congregazione. Il contributo di P. Novati al testo del progetto che poi Scalabrini invierà 

il 5 maggio al Card. Merry del Val non fu minore a  quello dato dal P. Zaboglio. 

Scalabrini ne riprenderà quasi ad litteram diversi passaggi, tanto che si può affermare 

che il testo del memorandum si può considerare il frutto dell‟esperienza pastorale 

collettiva dei primi Missionari scalabriniani che il Fondatore fece sua inquadrandola 

nell‟orizzonte ancora più articolato del suo pensiero sui rapporti tra cultura, storia, 

religione e fede. 

Riproduciamo qui il testo, inedito, inviato da P. Novati a Scalabrini, diffuso per la 

prima volta da P. Giovanni Terragni nel suo recente studio su “Il memorandum alla 

Santa Sede e la dimensione universale del Carisma di Scalabrini”, ottobre 2003: 



 

 

 

Come dovrebbe essere costituita la Congregazione? 

 

La Congregazione dovrebbe essere costituita dai rappresentanti delle diverse 

nazionalità, che danno il maggior contingente all’emigrazione, cioè da un 

italiano, da un polacco, da un tedesco, da un canadese...La scelta di questi 

rappresentanti dovrebbe cadere su persone che conoscono con competenza le 

condizioni ed i bisogni dei propri connazionali emigrati, e che sappiano parlare 

la lingua italiana, per facilitare la comunicazione dei membri con chi sarà 

chiamato a presiedere la Congregazione, e le relazioni con le altre 

Congregazioni affini. Il che si potrà facilmente ottenere rivolgendosi alle 

Congregazioni religiose, che si sono dedicate al servizio dei loro connazionali 

emigrati. 

 

Quale dovrebbe essere lo scopo di questa Congregazione? 

 

1. Provvedere le colonie di buoni e zelanti sacerdoti. 

 

Non tutti i sacerdoti che si dedicano alla cura spirituale degli emigranti, sono 

fornito delle doti necessarie di zelo, pietà e abnegazione quali si convengano ad 

un buon missionario. Molti, anzi, prostituiscono il loro ministero, 

mercanteggiando sulle cose sacre, diventando veri incettatori d’oro anzi che di 

anime. E’ questa forse una delle ragioni per cui molti vescovi provano una specie 

di antipatia pel clero forestiero, che cerca di introdursi nelle loro diocesi, per 

assumere la cura dei propri connazionali e della determinazione in cui vennero 

alcuni vescovi, di far studiare le lingue ai sacerdoti indigeni, per assegnarli poi 

alle colonie straniere residenti nelle loro diocesi. 

Determinazione che praticamente non può dare buoni risultati, sia perché la 

cognizione delle lingue nazionali in molti casi riesce insufficiente, quando non se 

ne conoscono anche i dialetti parlati nelle diverse province sia perché con la 

conoscenza di una lingua non s’acquista il carattere del popolo che la possiede. 

Di qui appare quanto sia importante la scelta del clero, cui si deve affidare la 

cura spirituale delle colonie. 

La Congregazione potrebbe facilmente provvedere a questa bisogna, se a lei 

ricorressero tutti i sacerdoti desiderosi di recarsi in missione presso le colonie, 

ed i Vescovi i quali abbisognassero di missionari per gli stranieri, stabiliti nelle 

loro diocesi. Alla Congregazione non riuscirebbe difficile l’assumere sicure 

informazioni sui soggetti aspiranti alla missione, e il formarsi un giusto concetto 

delle loro attitudini, mentre i vescovo richiedenti dovrebbero stimarsi fortunati di 

potere ammettere nelle loro diocesi dei sacerdoti approvati e raccomandati dalla 

Congregazione. Né si obbietti che a ciò provvede già in parte la Congregazione 

del Concilio in forza del decreto che prescrive ai vescovi americani di non 

ricevere nessun sacerdote italiano nella loro diocesi, se prima non ottenga un 

permesso speciale dalla medesima Congregazione. La Congregazione del 

Concilio non rilascia simili attestati, se il sacerdote non è munito 

antecedentemente di un attestato di accettazione rilasciato dal Vescovo preso cui 

egli intende recarsi. Ed ecco come si solleva la diffidenza dei vescovi, i quali non 

possono tener calcolo di domande inviate a loro da preti che essi non conoscono 
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affatto. A tutto ciò la Congregazione potrebbe ovviare, quando essa si collocasse 

come intermediaria, tra i sacerdoti aspiranti alla missione ed i vescovi che 

avessero bisogno dell’opera loro. 

 

2. Vigilare perché i vescovi si occupino del bene spirituale degli emigrati. 

 

E’ un fatto consolante il constatare come da qualche anno in qua i vescovi si 

siano adoperati per provvedere gli emigrati di sacerdoti. Ma è altrettanto 

doloroso il pensare come molti vescovi abbiano per lungo tempo trascurato 

affatto gli interessi religiosi di tante centinaia di migliaia di poveri emigrati. Lo 

sanno i valorosi missionari che primi accorsero a prestare l’opera loro alle 

colonie. Quante diffidenze dovettero vincere, con quanta freddezza vennero 

accolti, quante difficoltà ebbero a superare, quante volte l’opera loro fu respinta 

con sdegnato rifiuto. Ed anche oggidì, nonostante questo santo risveglio da parte 

dei vescovi, se si pensa a quanto ancora resta da fare, ben si vede quanto poco si 

sia fatto finora. 

Toccherebbe alla Congregazione il seguire le grandi correnti emigratorie, 

classificarne le colonie, dalle più grandi che contano le centinaia di migliaia di 

membri, alle più piccole; numerarne le Chiese, i sacerdoti addetti alla loro cura, 

ed esigere che si provveda dove non si è provveduto, venendo in aiuto dei vescovi 

col consiglio, con le esortazioni, con l’inviare loro buoni sacerdoti, col 

sollecitare le congregazioni religiose a prestare il loro valido aiuto, con tutti quei 

mezzi che la congregazione potrebbe trovare, con uno studio amoroso. La 

Congregazione potrà mandare i suoi membri sui porti per accertare de visu sul 

modo con ci si provvede ai bisogni spirituali degli emigrati; e non s’accontenti 

dei rapporti mandati dai vescovi, rapporti che il più delle volte rivelano non già 

le reali condizioni delle colonie, ma soltanto le buone intenzioni di chi li ha 

compilati. 

 

 

3. Appianare le difficoltà che possono insorgere tra vescovi, missionari e coloni. 

 

Difficoltà molteplici che insorgono dovunque, derivanti dalla diversità delle 

lingue, dalla differenza di carattere, da usi e costumi diversi e da cento altre 

cause. Difficoltà che non soppresse a tempo sono causa di attriti, soprusi, 

ripicchi, dissensioni; tutto a scapito del bene delle colonie e delle chiese e a 

vantaggio delle sette dissidenti, che se ne valgono come un’arma per denigrare 

la Chiesa e il clero. Ed anche in questi casi i membri della Congregazione, 

recandosi sul posto, potrebbero con facilità e sicurezza rendersi ragione della 

causa dei disordini, riferirne alla Congregazione e prendere dei provvedimenti 

immediati. E’ vero che ci sono le Congregazioni incaricate per dirimere le 

questioni che possono sorgere in simili casi. Ma l’abituale lentezza con ci si 

suole procedere nel disbrigo di questi affari dovuta in parte alle enormi 

lontananze, la solennità che assumono queste questioni quando vengano portate 

davanti alle Congregazioni, la difficoltà di avere pronte e sicure informazioni, il 

non conoscere l’ambiente dove le questioni si svolgono, sono tutti incagli che 

servono molte volte a mantenere a lungo uno stato di cose che pregiudica gli 

interessi delle parti contendenti. 



 

 

La Congregazione dovrebbe anche studiare con grande cura i mezzi per 

contrapporre un argine alla propaganda attiva e insistente che i protestanti fanno, in 

modo speciale tra gli italiani negli Stati Uniti e non senza successo. Oh! Quante cose 

dolorose si potrebbero mettere in luce in proposito. 

Un altro fatto doloroso che dovrebbe richiamare l’attenzione della Congregazione è 

il moltiplicarsi delle Chiese cosiddette indipendenti, nelle colonie polacche. 

Da quanto si è fin qui esposto sommariamente e dal molto che ancora si potrebbe 

scrivere, quando rivolesse studiare la cosa con maggiore profondità, è facile il 

comprendere vasto e pratico campo di azione sia riserbato alla Congregazione che 

si sta progettando. 

E niuno può dubitare della felicissima impressione che la costituzione di una simile 

Congregazione produrrebbe sull’animo di milioni di poveri emigrati, nell’animo dei 

quali oramai è entrata la scoraggiante persuasione, benché falsa, che il loro Padre il 

Sommo Pontefice, non si interessi della loro sorte”. 

P. Paolo Novati 

 

 

[Invio del Memoriale a Pio X sulla Commissione “pro emigratis catholicis”] 

 

442) Il 5 maggio 1905, 25 giorni prima di morire, Scalabrini invia a Pio X il 

memoriale concernente la proposta Commissione Centrale «pro emigratis catholicis». 

Sebbene il memoriale faccia sempre riferimento ai soli emigrati cattolici, è interessante 

sottolineare come Scalabrini concluda il memoriale citando le seguenti importantissime 

parole del presidente protestante Teodoro Roosevelt, tolta da un testo pubblicato 

nell‟ultimo fascicolo della Revue di Parigi:  

 

«Io credo e sono convinto che il primo dovere della chiesa è di vegliare perché 

l’emigrante, e specialmente l’emigrante del vecchio mondo (venga dalla 

Scandinavia, dalla Germania, dalla Finlandia, dall’Ungheria, dalla Francia, 

dall’Italia e dall’Austria) non sia spinto alla rovina, senza che una mano amica 

gli si protenda; senza che tutte le confessioni religiose concorrano a salvarlo e 

ad aiutarlo». 

 

«Parole importantissime», le definisce Scalabrini. Ciò che fa pensare che se le faceva 

proprie. 

 

 

[Originalità del progetto di Scalabrini] 

 

443) Dal Memoriale presentato dallo Scalabrini risulta chiaramente che il Fondatore 

non pensava ad un vero Dicastero Romano, sul tipo di quelli esistenti, ma ad una 

Commissione pontificia che avrebbe dovuto essere caratterizzata dal suo compito di 

esame e analisi delle situazioni migratorie (una specie di “Osservatorio pastorale”), 

dalla composizione qualificata in materia di emigrazione dei suoi componenti 

(missionari esperti del terreno), della sua capacità di rapido intervento, del suo compito 

di “intermediario” tra i Vescovi e i missionari degli emigrati e di stimolo presso gli 

Episcopi dei diversi Paesi di immigrazione. 
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Scalabrini presenta innanzitutto le sue proposte come frutto di lungo studio e di 

esperienze missionarie:  

 

“Ho l’onore di presentare all’alto senno di V. E. alcune considerazioni e 

proposte riguardanti le condizioni presenti e future del Cattolicesimo nelle due 

Americhe. Osservazioni e proposte sono il frutto  di lunghi studi  fatti nei luoghi 

e più della esperienza di benemeriti missionari e di illustri prelati i quali alla 

diffusione del cattolicesimo in quelle regioni hanno consacrato tutta la loro vita. 

Mai come ora, nell’atto di scrivere di tale argomento, mi sono sentito compreso 

da maggior commozione ed ho invocato con maggior intensità di affetto i lumi 

del Cielo e la grazia di quella eloquenza, che viene dallo splendore della parola 

materiata di cifre e di fatti per poter trasfondere negli altri gli intimi 

convincimenti miei su questo importantissimo argomento. Quello che io vidi ne’ 

miei viaggi attraverso gli Stati Uniti del Nord e del Brasile mi sta dinnanzi come 

fosse presente e le emozioni che provai non si cancelleranno più mai dal mio 

cuore”.  

 

Per una pagina intera Scalabrini non fa che ripetere: “Quello che vidi nei miei 

viaggi…”; “Ho visitato…”; “Ho veduto…”: 

 

“Ho veduto, in una parola, che se la Chiesa di Dio non ha in quelle regioni 

maggior importanza di quella che ha ora, sia nella direzione della vita 

collettiva, sia in quella individuale; se le anime si perdono a milioni, lo si deve 

in gran parte, più che all’attività, pur grande, dei nemici della viva fede, alla 

mancanza di un lavoro religioso bene organizzato e bene adatto ai singoli 

ambienti e alla deficienza del clero, e mi sono fatto la ferma convinzione che è 

urgente di provvedere e che è grave errore, per non dir colpa, di tutti noi 

preposti al governo della Chiesa di lasciare che si prolunghi uno stato di cose, 

causa di tanta iattura alle anime e che sminuisce in faccia ai nemici di Dio 

l’importanza sociale della Chiesa Cattolica.[…] 

Questo fatto grandioso economico e politico, che ebbe principio nel secolo XIX 

e che si prolunga nel XX, spiega il grande interesse che i Governi europei 

dimostrano nel seguire ciascuno la sua emigrazione nei diversi Stati americani e 

nel sussidiare società di protezione, di previdenza, di beneficenza, di istruzione, 

istituti di collocamento, osservatori commerciali, nell’incoraggiare insomma 

tutte quelle istituzioni, che trasformano la emigrazione di un paese, da informe 

aggregato in un organismo vivente, nel quale palpita il sentimento nazionale 

degli espatriati e pel quale si mantiene viva la simpatia per la patria di origine 

nelle propaggini americanizzate. La Chiesa Cattolica è chiamata dal suo 

apostolato divino e dalla sua tradizione secolare a dare la sua impronta a 

questo grande movimento sociale, che ha per fine la sistemazione economica e 

la fusione dei popoli cristiani. […] 

Le considerazioni, i fatti e le cifre citate ci portano naturalmente a porre il 

quesito: Che deve fare la Chiesa per tener vivo ed alacre il sentimento religioso 

e salda la fede cattolica in quei popoli, ai quali si apre, ricco di tante promesse, 

l’avvenire e ai quali annualmente i popoli cattolici di Europa mandano un così 

largo contingente di emigranti?”. 

 



 

 

Scalabrini cita qui diffusamente tre rimedi: organizzazione del lavoro pastorale 

fornendo ogni comunità di un proprio sacerdote, costituire una rete di scuole e stabilire 

accanto alle chiese e alle scuole, dove possibile, un dispensario farmaceutico. 

Scalabrini scende poi al particolare, riguardo alla organizzazione religiosa e alla 

necessità di un coordinamento centrale attraverso la Commissione:  

 

“Ora i rimedi, oltre a quello già accennato dell’invio di preti in numero 

sufficiente e ben preparati, sarebbero: 

-Istituzione di parrocchie a seconda delle singole nazionalità ogni qual volta i 

cattolici sieno in grado di sostenere le spese inerenti ad una tale istituzione, sia 

pel sostentamento del clero, sia per l’esercizio del culto. La legge degli stati 

Uniti è altamente e veracemente liberale e accorda i diritti civili a qualunque 

associazione parrocchiale senza distinzione di nazionalità. La esperienza fatta 

in parecchie città della istituzione di parrocchie italiane, basterebbe a provare 

quanto valga questo mezzo semplicissimo a ravvivare la fede e il desiderio delle 

pratiche religiose anche in individui che ne parevano più alieni. 

Nei centri ove coesistono diverse nazionalità, senza che nessuna di loro sia in 

grado di formare una parrocchia, si dovrebbe valersi di clero misto, collo 

stretto obbligo di impartire l’istruzione agli adulti e l’insegnamento catechistico 

ai fanciulli nella lingua di ciascuno. 

Che il clero sia possibilmente della nazionalità dei parrocchiani, o almeno ne 

parli la lingua. 

Che via sia anche qui in ogni parrocchia una scuola, ove insieme alla lingua 

inglese e agli elementi della istruzione, si insegni la lingua d’origine. 

L’istituzione di queste scuole parrocchiali è di primaria importanza, non solo 

per valersi del sentimento pratico, vivissimo negli espatriati, a beneficio del 

religioso, ma anche per sottrarre i giovani dall’influenza della scuola 

americana, la quale, per il suo metodo di perfetta indifferenza riguardo alla 

religione, assume il carattere di scuola ateistica. 

E così io ho già tracciato gran parte di quello che dovrebbe formare lo studio e 

il lavoro della proposta Commissione o Congregazione centrale “pro emigratis 

catholicis”. 

La necessità di una tale Commissione e i vantaggi che può apportare sono 

evidenti. A fenomeni nuovi, organismi nuovi adeguati al bisogno. Le istruzioni e 

le disposizioni isolate, per quanto si vogliano sapienti, non bastano, poiché è 

umano che le une e le altre senza organismo che le faccia eseguire e le 

mantenga alacri, contano poco. Infatti istruzioni e disposizioni in questo senso 

furono di già emanate dalla S. Sede, e segnatamente dal Sommo Pontefice Leone 

XIII di s. a., ma la loro efficacia, per tante cause che qui è superfluo di 

enumerare, non fu pur troppo quale avrebbe dovuto essere. Il fenomeno 

emigratorio è universale, e universale per l’autorità e centrale per posizione 

vuol essere la Commissione desiderata. L’azione dei singoli Vescovi, ignari gli 

uni di quello che fanno gli altri, si può risolvere in un disperdimento di forze. 

[…] 

 

Come dovrebbe essere costituita questa Commissione? 

La Commissione dovrebbe essere, a parer mio, costituita dai rappresentanti 

delle diverse nazionalità che danno il maggior contingente all’emigrazione; cioè 
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di tre italiani, da un polacco, da un tedesco, da un canadese ecc. La scelta di 

questi rappresentanti, dovrebbe cadere su persone competenti, molto edotte 

delle condizioni, dei bisogni de’ rispettivi connazionali emigrati e che sappiano 

parlare la lingua italiana per facilitare la comunicazione de’ membri con chi 

sarà chiamato a presiedere la Commissione; e i rapporti con le S. 

Congregazioni, alle quali dovranno riferire. Ciò si potrebbe facilmente ottenere, 

rivolgendosi di preferenza alle Congregazioni religiose, che si sono dedicate al 

servizio dei loro connazionali emigrati. 

 

Quale dovrebbe essere lo scopo e quale il compito della Commissione? 

Suo scopo dovrebbe essere quello di provvedere all’assistenza spirituale degli 

emigrati nelle svariate contingenze e nei periodi vari del fenomeno, 

specialmente nelle Americhe, e di tener viva così nel loro cuore la cattolica fede. 

Suo compito: 

Studiare il complesso e gravissimo problema della emigrazione, preparando 

anzitutto un questionario intorno al medesimo e tenendosi bene informata del 

movimento cattolico migratorio. 

Pur rispettando le lodevoli iniziative private, sorte in questo campo, caldeggiare 

la istituzione di Comitati, interparrocchiali cattolici. 

Eccitare a favore dei medesimi lo zelo dei Vescovi e dei parroci e suggerir loro i 

mezzi pratici per aiutarli, specialmente al momento della partenza dalla patria e 

dell’arrivo in terra straniera. 

Rispondere ai quesiti che le venissero fatti in ordine ai provvedimenti presi o da 

prendere e appianare le difficoltà che potessero sorgere riguardo 

all’emigrazione tanto in patria che nei paesi esteri. 

Adoperarsi perché gli emigranti abbiano un sacerdote che li accompagni 

durante il viaggio e soprattutto perché di buoni e zelanti missionari sieno 

provvedute le colonie, e via dicendo”. 

 

La funzione di stimolo che la Commissione avrebbe dovuto avere nei riguardi dei 

Vescovi e il suo ruolo di “Osservatorio” Scalabrini la sintetizza così:  

 

“A tutto ciò la Commissione potrebbe ovviare, quando essa si collocasse, come 

intermediaria, tra i sacerdoti aspiranti alla missione ed i Vescovi che avessero 

bisogno dell’opera loro. E’ un fatto consolante il constatare come da qualche 

anno in qua i Vescovi si siano adoperati per provvedere di sacerdoti gli 

emigrati. Ma è altrettanto doloroso il pensare come essi abbaino per lungo 

tempo trascurato affatto gli interessi religiosi di tante centinaia di migliaia di 

anime. Lo sanno i valorosi missionari, che primi accorsero a prestare l’opera 

loro alle colonie. Quante diffidenze dovettero vincere, con quanta freddezza 

vennero accolti, quante difficoltà ebbero a superare, quante volte l’opera loro fu 

respinta con sdegnoso rifiuto! E anche oggidì, nonostante questo santo risveglio 

da parte dei Vescovi in generale, se si pensa a quanto ancora resta da fare, ben 

si vede quanto poco siasi fatto finora. Toccherebbe alla Commissione il seguire 

le grandi correnti migratorie, classificare le colonie, dalle più grandi che 

contano le centinaia di migliaia di membri, alle più piccole; numerarne le 

chiese, i sacerdoti addetti alla loro cura, ed esigere che si provveda dove non 

s’è provveduto, venendo in aiuto dei Vescovi col consiglio, con le esortazioni, 



 

 

con l’inviar loro buoni sacerdoti, col sollecitare le congregazioni religiose a 

prestare il loro valido aiuto; con tutti quei saggi mezzi che la Commissione 

potrebbe trovare con uno studio assiduo, diligente, amoroso. La Commissione 

manderà i suoi membri sui posti per accertarsi de visu sul modo con cui si 

provvede ai bisogni spirituali degli emigrati, e non si accontenti dei rapporti 

inviati dai Vescovi, rapporti che il più delle volte rivelano, non già le reali 

condizioni delle colonie, ma soltanto le buone intenzioni di chi li ha compilati”. 

 

Che Scalabrini pensasse ad una Commissione più snella e rapida nei suoi interventi 

delle Congregazioni Romane già esistenti, risulta chiaramente da questo passaggio:  

 

“E’ vero che vi sono le S. Congregazioni incaricate per dirimere le questioni, 

che possono sorgere in simili casi. Ma la sapiente abituale lentezza, con cui si 

suole procedere nel disbrigo di questi affari, dovuta in gran parte alle enormi 

lontananze, la solennità che assumono queste questioni, quando vengono portate 

davanti ad esse, le difficoltà di avere pronte e sicure notizie, il non conoscere 

l’ambiente dove le  questioni si svolgono, sono tutti incagli, che servono molte 

volte a mantenere a lungo uno stato di cose che pregiudica gravemente gli 

interessi delle parti contendenti”. 

 

 

444) Il 17 maggio 1905 Scalabrini scrive al Cardinale Merry del Val, che lo aveva 

invitato a non incominciare il progetto Pro emigratis catholicis con troppo chiasso e in 

proporzioni troppo estese ma come un semplice granum sinapis:  

 

«Ora per venire ancora più al pratico e agevolare massimamente la cosa, 

proporrei che venissero chiamati in Roma tre missionari della congregazione di 

San Carlo (due del nord e uno del sud) che si dedicassero al necessario lavoro 

di preparazione, valendosi all’uopo dell’esperienza e degli studi già fatti, come 

anche dei lumi di altri missionari residenti in Roma. 

Se nell’odierno riordinamento di parrocchie si potesse avere costì una chiesa 

con annesso locale, la cosa potrebbe attuarsi ben presto, senza troppo chiasso, 

con pochissima spesa e sarebbe precisamente quel granum sinapis che in 

seguito, come mi scriveva ultimamente l’Eccellenza vostra, colla benedizione del 

Signore potrebbe estendersi sempre più». 

 

445) Il 20 maggio 1905 Scalabrini nomina la commissione per la celebrazione del 

secondo congresso catechistico nazionale. 

 

 

[Morte di Scalabrini] 

 

446) Il 1° giugno 1905 Scalabrini muore. In mancanza di un vicario generale, 

Propaganda Fide incarica P. Vicentini del governo interinale della congregazione. 
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[Sconforto di Bonomelli per la morte di Scalabrini] 

 

447) Il 26.06.1905 Mons. Bonomelli scrive al Prof. Schiaparelli:  

 

“Dio mi concede coi miei acciacchi una forza che fa stupire me e gli altri. Il 

colpo che ebbi per la morte del carissimo e fedelissimo degli amici, Scalabrini, 

fu ed è terribile. Non ero preparato. Anima nobile, schietta, senza interesse e 

veramente apostolica. Quale sventura per la Chiesa e per me!” 

 

448) Nel numero di luglio 1905 del St Raphael-Blatt bollettino della San Raffaele 

tedesca Paul Cahensly traccia il profilo dello Scalabrini e la storia degli incontri avuti 

con lui in occasione della fondazione in Italia dell‟associazione San Raffaele.  

Sul Bollettino della Charitas Verband di Mons. Werthmann, in due numeri del 1906, 

vengono illustrate ampiamente la figura di Scalabrini e la sua opera. 

 

 

[Ventilata ipotesi di unione tra l‟Opera Bonomelli e l‟Opera Scalabriniana] 

 

449) Il 9 luglio 1905 è ordinato sacerdote il primo missionario italo-americano, P. 

Vittorio Cangiano, nato ad Itri (Avellino) nel maggio 1881, emigrato da bambino con la 

famiglia a Boston, e inviato alla Casa Madre dai Missionari del S. Cuore di Boston nel 

1899, per gli studi filosofici e teologici all‟età di 19 anni. Sarà inviato il 20.08.1905 

nelle Missioni di New York e nel 1910 nella cittadina di Iron Mountain (Michigan) tra i 

minatori italiani di quella regione, ove rimase due anni. Lavorò a Providence e a New 

Haven dove morì il 29 agosto 1950 dopo 45 anni di apostolato tra gli emigrati. 

 

450) Il 28 luglio 1905 Mons. Mangot annuncia a Bonomelli la ventilata ipotesi di una 

unione tra l‟Opera Bonomelliana e la Congregazione Scalabriniana. Il 1° agosto 1905 

Bonomelli risponde a Mangot: 

 

 “Vi ringrazio della vostra del 28 luglio. Per me, se potessi raggiungere questo 

ideale della unione, sarei felice. Ma vedo delle difficoltà gravi. Conviene che 

prima ne parli al Cardinale di Torino e così ai membri del Consiglio e veda su 

quali basi si possa ottenere lo scopo. Fra 10 giorni sarò a Cremona e me ne 

occuperò seriamente. Questa presidenza è per me un peso troppo grave…” 

(Carlo Marcora (a cura di), Epistolario Scalabrini-Bonomelli (1868-1905). 

Edizioni Studium, Roma, 1983, p. 395). 

 

 

 [Su incoraggiamento dei Missionari Scalabriniani di New York Mons. Coccolo 

fonda L‟Opera dei Cappellani di Bordo] 

 

 

451) Poco dopo la morte del Fondatore, nell‟estate del 1905, i missionari scalabriniani 

di New York incontrano al Porto Mons. G. Coccolo e lo incoraggiano a realizzare il 

progetto di fondare l‟Opera dei Cappellani di Bordo, progetto che gli era venuto 

nell‟animo a seguito di un viaggio in mare appena compiuto nell‟accompagnare un folto 

gruppo di emigrati Italiani negli Stati Uniti. L‟Opera, iniziata con l‟approvazione del 



 

 

Papa agli inizi del 1906, verrà posta temporaneamente sotto la direzione del superiore 

generale dei missionari scalabriniani nel 1920. (Vedi L‟Emigrato Italiano, 1920, n. 1, 

pp. 25-26). Dell‟incontro a New York di Mons. Coccolo con i Missionari Scalabriniani 

riferisce Mons. F. Gregori nella sua biografia su Scalabrini (p. 386) offrendo anche 

alcuni particolari:  

 

“Giunto a New York e abboccatosi coi Missionarii scalabriniani ivi residenti, 

parlò e si consigliò con essi sull'opera che aveva in animo di istituire e ne ebbe 

incoraggiamenti e informazioni. E quando i Missionarii si recarono a bordo del 

Sicilia per dargli l'ultimo saluto, li assicurò che, appena giunto a Roma, avrebbe 

sottoposto il suo progetto alla approvazione del S. Padre. Infatti tre settimane 

dopo egli annunciava loro per telegrafo l'augusta approvazione del Papa”.  

 

L‟apertura di Scalabrini ad ogni forma di collaborazione nel servizio dei migranti 

trovava così una nuova testimonianza da parte dei suoi primi Missionari. 

 

 

 

 

RIFLESSIONI CONCLUSIVE 

 

Al termine di questa cronistoria, vorrei concludere con due brevi riflessioni. La prima 

concernente la missionarietà dello Scalabrini che fu all‟origine della sua fondazione; la 

seconda riguardante l‟ecclesiologia che caratterizzò la sua opera. 

 

 

I – La Missionarietà 

 

La missionarietà in Scalabrini era radicata già nella sua formazione sacerdotale. 

Poco dopo la sua ordinazione sacerdotale avvenuta il 30 maggio 1863, Scalabrini si 

presenta a Mons. Marinoni, Direttore del Seminario Lombardo per le Missioni Estere 

(1'attuale PIME) per farsi missionario tra gli infedeli. Il Vescovo di Como, Mons. 

Marzorati non gli concede l'autorizzazione. Nel giugno 1884 Scalabrini scriveva:  

 

“Mi parve proprio tale dover essere il mio destino, secondo la divina volontà. 

Ma certe circostanze impreviste sorsero, non so se per punizione dei miei 

peccati, o per altri ascosi disegni di Dio; e la croce di legno del missionario mi 

si cambiò in questa d'oro che porto al petto, la quale mi fa spesso erompere in 

lamenti con il mio Signore, perché mi abbia voluto dare questa al posto di 

quella”. 

 

Nel 1884 a Mons. Marinoni che gli chiedeva dei Missionari, Scalabrini risponderà: 

“Ella è padrone della mia diocesi: venga, entri nei seminari, esorti, si porti via chi 

vuole, io le sarò sempre sommesso come un antico aggregato a San Calogero”. 

Nel 1874, due anni dopo la sua nomina a parroco di S. Bartolomeo a Como, Scalabrini 

manifesta un'altra grande passione pastorale, anch'essa strettamente legata alla sua 

missionarietà: la passione catechetica. Apre in parrocchia un asilo infantile, frequentato 

da circa 200 bambini e pubblica il “Piccolo Catechismo proposto agli asili d'infanzia”. 
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È l'inizio di una serie di pubblicazioni sul catechismo e la catechesi che sfoceranno - in 

rapporto alle migrazioni - al suo interessamento per la redazione di un catechismo 

universale di cui riceverà mandato dallo stesso Leone XIII nel novembre 1880. 

Di questo spirito missionario è testimonianza anche la domanda fatta a Pio IX nel 

dicembre 1875 di essere consacrato Vescovo nella Cappella del Collegio Urbano di 

Propaganda Fide a Roma, quella Congregazione con la quale Scalabrini diventerà 

l‟artefice della sua opera missionaria, religiosa e laica. Spirito missionario che 

caratterizzerà fin dall‟inizio il suo Episcopato. 

Il 30 gennaio 1876 nel giorno della sua consacrazione episcopale, Scalabrini scrive la 

sua prima lettera pastorale dove già egli presenta le sue priorità pastorali: attenzione 

privilegiata per i più poveri con un pensiero particolare all'istruzione religiosa dei 

fanciulli, dei sordomuti e dei ciechi e dei più infelici.  

 

“Quanto a me, debitore di tutti, secondo le mie forze, tutti abbraccerò con il mio 

ministero… ed inviato in prima ai poveri e ai più infelici che traggono 

miseramente la vita della desolazione; soffrirò con essi dando opera soprattutto 

a evangelizzare i poveri che, ricchi di fede vennero eletti dal Redentore primi e 

eredi del Regno promesso da Dio a coloro che lo amano”. 

 

Tra questi “poveri” Scalabrini sceglierà gli emigranti e i sordomuti.  

Gli emigranti: tra il dicembre 1876 e l'agosto 1878, durante la prima visita pastorale 

della diocesi di Piacenza, Scalabrini conduce un'inchiesta e prende nota, parrocchia per 

parrocchia del numero degli emigrati: ne calcola 28.000 (10 % della popolazione 

residente). All'epoca Piacenza, che contava 35.000 abitanti, era anche un importante 

scalo ferroviario per gli imbarchi a Genova degli emigrati provenienti dal Friuli, dal 

Veneto, dalla Romagna e dalla Lombardia orientale. 

Nella prima visita pastorale a Mareto, Scalabrini segnala l'emigrazione dei ragazzi e 

delle ragazze per la monda del riso.  

Nel 1879 mentre era in visita pastorale in VaI d'Arda, Scalabrini si interessa dei 

montanari piacentini emigrati a Parigi. Scrive al Segretario di Stato e al Nunzio 

apostolico perché interessino l'arcivescovo di quella città affinché provvedano per loro 

una chiesa italiana come quella esistente a Londra, fondata da Pallotti. 

I sordomuti: l‟8 settembre 1880 Scalabrini scrive la lettera pastorale sui sordomuti. Alla 

base della sua passione pastorale per loro vi è un forte spirito missionario:  

 

“Si fa tanto per gli infedeli e non si pensa che, purtroppo, gli infedeli sono anche 

tra noi, ché tali appunto sono i poveri sordomuti e le povere sordomute non 

istruite”. (Dalla sua lettera pastorale) 

 

La missionarietà di Scalabrini partendo dalla sua preoccupazione pastorale per gli 

emigranti e i sordomuti merita uno studio ulteriore.  

 

II – L‟ecclesiologia di Scalabrini 

 

A mio giudizio, la caratteristica del progetto di Scalabrini consiste nella volontà 

espressa del Fondatore di costruirlo sulla base della solidarietà interepiscopale, facendo 

dell'assistenza agli emigrati un frutto della collaborazione e implicazione delle Chiese 

locali dei paesi di emigrazione e di immigrazione e un esempio di collegialità 



 

 

episcopale. Scalabrini non solo cercò di corresponsabilizzare e implicare Roma, nel suo 

ruolo centrale di carità e di comunione della Chiesa universale provocando 

insistentemente dalla Santa Sede lettere collettive agli Episcopati e chiedendo di 

redigere lui stesso circolari ai Vescovi, ma esigeva innanzitutto una corresponsabilità 

episcopale. 

Prima di essere Fondatore di un Istituto missionario, Scalabrini si sentì Vescovo e come 

tale operò. Seppure Vescovo di una diocesi di provincia si sentiva investito da una 

responsabilità pari a quella degli Arcivescovi e Cardinali di New York, di Rio de 

Janeiro, o di Buenos Aires. Scalabrini tradusse questa volontà già dell'inizio del suo 

progetto nel 1887 e 1888 tessendo una rete di rapporti con Propaganda Fide, con tutti i 

Vescovi della Penisola, con diversi Vescovi d'Europa e soprattutto con alcuni maggiori 

esponenti dell'Episcopio americano, maggiormente coinvolti dai flussi migratori 

transoceanici quali i Vescovi di New York (Monsignor Corrigan) e della costa atlantica 

degli Stati Uniti (Boston, Providence, New Haven), il Vescovo di New Orleans 

(Monsignor Jansenns), meta preferita degli emigrati siciliani, il Vescovo di Sant Paul 

(Minnesota), Mons. Ireland, l'arcivescovo di Rio de Janeiro e San Paolo in Brasile e di 

Buenos Aires in Argentina. 

Alla stessa stregua di quanto il Vescovo Scalabrini farà all'inizio del '900 quando in 

vista della fondazione dell'Opera dei Mondariso per l'assistenza ai 170.000 lavoratori 

stagionali addetti al trapianto o alla mondatura del riso mobilitò e riunì in un incontro 

nell'Episcopato di Piacenza i Vescovi di Bobbio, Tortona, Guastalla, Pontremoli e 

Modena. (luoghi di partenza) e i Vescovi di Lodi, Pavia, Vercelli, Milano e Vigevano 

(diocesi di arrivo) per studiare insieme gli indirizzi comuni da dare a quest‟opera. 

Scalabrini dal 1888 in poi, farà del palazzo vescovile di Piacenza la meta obbligata di 

diversi Vescovi americani, che in occasione della loro visita ad limina a Roma, 

venivano a Piacenza per discutere della preoccupazione comune: l'assistenza religiosa 

agli emigrati italiani. Il Cardinale Corrigan di New York si sobbarcò nel luglio 1890 il 

viaggio fino nel Trentino, pur di incontrare Scalabrini, allora convalescente a Levico. 

Visitarono Scalabrini a Piacenza anche i Vescovi di New Orleans e di Hartford (USA). 

Mons. Ireland di St. Paul progettava lui pure di incontrarlo a Piacenza dopo la sua visita 

negli Stati Uniti. 

Scalabrini si terrà in legame costante con alcuni Vescovi americani, sia per 

corrispondenza diretta sia tramite il suo Vicario generale in America, Padre Francesco 

Zaboglio, e farà del seminario vescovile di Piacenza (sino alla sua morte) il luogo di 

formazione di diversi sacerdoti secolari americani inviatigli da loro vescovi per 

compiere i loro studi teologici in Italia per destinarli poi all'assistenza degli italiani in 

America: una specie di piccola appendice (l‟espressione è di Scalabrini) del Collegio di 

Propaganda Fide a Roma. Questo dialogo ha tradotto in concreto la prima 

corresponsabilità ecclesiastica in tema di migrazioni tra diversi Episcopati nazionali, 

corresponsabilità che si tradusse, già dalla fine dell'Ottocento nell'invenzione e 

diffusione del riconoscimento giuridico-canonico di nuove forme pastorali concernenti 

l'assistenza specifica di un gruppo etnico da parte del clero della stessa nazionalità, 

indipendenti dalla giurisdizione delle parrocchie territoriali e sotto il governo diretto 

dall'autorità dei Vescovi locali. 

Scalabrini, anche se sollecitava con una certa impazienza, le decisioni della Santa Sede, 

volle tuttavia che la fondazione del suo istituto non dipendesse dalla sua volontà ma 

risultasse una vera e propria presa di impegno della Chiesa stessa. Sottolineiamo a 
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questo proposito che l'opera piacentina non è nata come fondazione diocesana ma come 

“appendice” di Propaganda Fide. E‟ lo stesso Scalabrini a sottolinearlo. E, cosa 

originalissima, ha ricevuto l'approvazione pontificia il 15 novembre 1887 con il breve 

apostolico di Leone XIII «Libenter agnovimus» quando essa – come istituzione 

religiosa - era ancora solo un progetto, e non aveva ancora un regolamento. 

Caratteristica questa che contraddistingue le origini dell' opera Scalabriniana. Da notare 

che assieme al breve apostolico indirizzato al Vescovo di Piacenza, Leone XIII aveva 

deciso alla stessa data del 14 novembre che fosse contemporaneamente inviato un Breve 

ai Vescovi degli Stati Uniti e una lettera ai Vescovi del Brasile e ai Nunzi Apostolici in 

America per comunicare loro la fondazione dell'Opera. L'implicazione di Roma in 

questo fenomeno delle migrazioni, che Scalabrini considerava permanente e universale, 

il Vescovo di Piacenza lo sottolineerà nel memoriale nel quale al termine dei suoi due 

viaggi in America del Nord e in Brasile, propone a Pio X di istituire una nuova 

Congregazione Romana con l'incarico di seguire le immigrazioni soprattutto in America 

sottolineandole le implicazioni ecclesiali.  

 

“Ho veduto, in una parola, che se la Chiesa di Dio non ha in quelle regioni 

maggior importanza di quella che ha ora, sia nella direzione della vita 

collettiva, sia in quella individuale; se le anime si perdono a milioni, lo si deve 

in gran parte, più che all'attività, pur grande, dei nemici della viva fede, alla 

mancanza di un lavoro religioso bene organizzato e bene adatto ai singoli 

ambienti e alla deficienza del clero, e mi sono fatto la ferma convinzione che è 

urgente di provvedere e che è grave errore. per non dir colpa. di tutti noi 

preposti al governo della Chiesa di lasciare che si prolunghi uno stato di cose, 

causa di tanta iattura alle anime e che sminuisce in faccia ai nemici di Dio 

l'importanza sociale della Chiesa Cattolica”. “Tutti noi preposti al governo 

della Chiesa”: quindi anche…il Governo centrale (le Congregazioni Romane)”. 

 

L‟implicazione della Chiesa universale di fronte al fenomeno delle migrazioni era pure 

esplicito nella proposta nel Memoriale citato di Scalabrini alla Santa Sede, “di ordinare 

una questua annuale in tutte le chiese del mondo per costituire un fondo cassa” per 

l‟assistenza agli emigrati e per il funzionamento della Commissione pro Emigratis 

Catholicis da lui suggerito.  

La convinzione che la causa dell' assistenza ai migranti fosse una questione della Chiesa 

universale più che un compito riservato ad una congregazione specifica quale l'Opera 

scalabriniana, fu condivisa e manifestata ad evidenza nei loro scritti dai primi missionari 

scalabriniani: in particolare P. Colbacchini, P. Maldotti e P. Zaboglio. 

Questa coscienza ecclesiale l'aveva espressa a Scalabrini già nel 1891 Padre 

Colbacchini che pur avendo speso - da pioniere - sei anni di attività missionaria nel 

Paranà, vista la difficoltà di Scalabrini di inviargli i missionari in numero sufficiente a 

rispondere ai bisogni religiosi degli emigrati gli propose (in vista dello scarso numero di 

operai nel nostro istituto) “di affidare questa missione ai Redentoristi (due polacchi, un 

alemanno e 6 o 7 italiani) e io tenendo in vista solo il bene di queste 10 o 12 migliaia di 

italiani. ed altrettanti e più polacchi e tedeschi. sarei pronto a consegnare a detta 

Congregazione il mio mandato”. 

 

P. Antonio Perotti 

Febbraio 2004 
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